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Alla miglior conoscenza delle cose che sono ad esporre giovi dichia- 
rare innanzi tutto, o Signori, che abbia a valere lo aggiunto riminesi 
posto a queste figuline od opere laterizie che prendo a illustrare; con- 
ciossiachè le si potrebbero dir tali o per la semplice e casuale collocazione 
di esse in l anini, o pel solo ritrovamento avvenutone in queste terre, o 
per la fabbricazion loro nel riminese. Per la qual cosa dichiarando dico . 
che per Figuline riminesi intendo — Una collezione di mattoni, di tegole, 
di vasi , di lucerne e di altre tene cotte antiche , particolarmente dei tempi 
romani , in gran parte scritte , le quali provenienti dalle raccolte dei ri- 
minesi dott. Giovanni Bianchi e Domenico Paulucci , non che recate da altri 
che andrò nominando , oggi sono nella Gainbalunghiana ; trovate quasi tutte 
nella città o per V agro antico di Itimini , ed anche in molta parte operate 
in esso, siccome più specialmente le tegole ed i mattoni. — Ter la collo- 
cazione, le sono in Gambalunga e basta: e del ritrovamento loro verrà 
fatta ragione nelle singole illustrazioni. Ma per ciò che tocca la fabbrica- 
zione permettetemi che fin d' ora vi presenti le argomentazioni e le prove 
principali che se ne hanno. 

E dico per prima cosa , non essere a porre in dubbio clic Rimini con 
un terreno argilloso come esso ha , con tanta abbondanza di acque per sor- 
genti e per fiumi , e così ricco di legna per le prossime selve che specialmente 
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negli antichi secoli possedeva, non abbia avuto sempre fin dalla sua ori- 
gine officine proprie per la fabbricazione di mattoni , di tegole e di quante 
altre terre cotte son necessarie alla costruzione degli edilìzi pubblici e privati , 
non meno che agli usi diversi della vita. Non mancando nulla a poterle 
fare . le si hanno a credere fatte in ogni tempo, come si fanno anche oggi 
copiosamente. 

Dico poi che questa ragionevole supposizione si conferma dal fatto, 
nel venir fuori tutto dì e in ogni dove pel territorio segni sicuri di fornaci 
che furono in lontane età ; e copia presso che inesauribile di materiale 
proprio di esse, come tegoli della maggior grandezza, e latercoli e qua- 
droni antichi, fra' quali ogni tanto se n' ha dei segnati con bolli di tempi 
romani. 

In fine altrettanto espressamente è annunziato dalla più remota deno- 
minazione di molti nostri fondi e casali, che addita altresì i luoghi ove 
furono talune di esse officine. Il Codice Bavaro infatti ( anteriore al se- 
colo X e pubblicato la prima volta nel 1801 fra i Monum. Raven. del 
Fantuzzi ) ai n. 47 e 64 ricorda nel riminese due fondi col vocabolo fi- 
glino* ; V uno confinante col mare e coi possedimenti della chiesa di 8. Maria 
in turre muro , la quale fu sopra gli avanzi del nostro Antiteatro ; V altro 
confinante col fondo furiano, il quale per altri numeri dello stesso Codice 
pare debba cercarsi nella pieve di santa Paola di Roncofreddo , nella quale 
furono già due chiese ( san Giovanni e san Pietro ) ricordate in carta del 
1290 col vocabolo in figiuli (1); vocabolo, che rivela come quelle fossero 
sorte, chi sa da quanto innanzi, in praedio o in praediis figuli; cioè sopra 
suolo appartenuto ad un figulo , le cui officine fin d' allora dovevano avere 
cessato. Al n. 1 1 poi lo stesso Cod'ce fa sapere che al cominciare del se- 
colo IX in s. Lorenzo a Monte , pieve a quattro chilometri da Rimini , era 
un casale che conservava egualmente il nome figlinas, con appresso un 
fondo Dulia , il quale fa risovvenire 1' opus doliare delle officine romane. 
Per ultimo al n. 37, agli anni medesimi, offre contigui fra loro, e in pros- 
simità del fiume Luso che scorre a ponente di Santarcangelo , altri due 
fondi , 1' uno appellato duliano , V altro septe tegul'. E chi ignora il fondo 
acervolano , su cui è sorta poi 1' antica pieve di s. Michele Arcangelo , 
come ne assicura il ricordato Codice al n. 1 1 0 : Basilica Sancii Arcangeli 
f andata in loco qui dkitur Accrvulis? Forse edificata in gran parte, come 
apparisce, colle macerie di esso; la denominazione del quale deriva dal 

<1| Tonini, Smini nel ttcolo XIII, p. 668. 
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fatto a tutti notissimo, die ivi cioè è un ammasso di « tegole, diote, vasi 

• lacrimali, vestigia di molte fornaci antichissime • (1), come difotti ogni 
giorno anch' oggi vi si scoprono. E non ha molti anni, per quanto fui ac- 
curato da persona autorevole, che uno de' proprietari di que' terreni vi 
cavò tanta quantità di tegoli ( fra i quali anche de' bollati ) , che , fattili in 
minuzzoli, ne inghiaro una via. I fondi pertanto ddiano, accnoti, ttfft 
tegul' ( che meglio, piuttosto che septcm, leggerei septum trgulis ), tutti nel 
Codice anzidetto dichiarati in prossimità del fluvium Use o Luso , accen- 
nano coi loro nomi , e più confermano colle macerie loro , essere stata colà 
grande fabbricazione di manufatti figulinarii. 

K qui viene quanto inaspettato altrettanto opportuno un fatto attcstato 
da Pietro Borghesi, archeologo savignancsc di bella fama, sebbene ccclis- 
sato poi dal figlio suo Bartolomeo , il quale, secondo ne scriveva quest' ul- 
timo nell'agosto 1845 al eh. avv. De Minicis (2), ricordava che in sua 
giovinezza , vale a dire nella metà del secolo ultimamente scorso , I' anzi- 
detto fiume Uso o Luso corrodendo la sponda dalla parte di Savignano 
« scoperse 1' antica fornace di uu figlilo ancora carica di anfore e di te- 

• gole. Le anfore erano di due sorte , alcune della classe delle diote , 
» cioè acuminate in fondo per essere sepolte in terra fino ai manichi , altre 
» col piede , ma più piccole e più panciute. Due sole varietà d' iscrizioni 

• si trovarono nelle tegole. La maggior parte portava il bollo di cui par- 

• liamo ( è quello che verrà al n. 02 ) : in altre era scritto GEXTIA ET 
» BASS. C , cioè Gentiano et Basso Constilibus , i quali procedettero 
» nell'anno !JG4 • (di Roma, ossia 211 di Cristo) (3). 

Appresso l' autorità di questi fatti pertanto non sarà mai a supporre 
che i riminesi , avendo in casa chi sa da quanti secoli siffatta lavorazione . 
abbiano avuto a ricorrere per essa alle città vicine, e molto meno ali» 
lontane, come qualcuno avrebbe voluto far credere e sostenere. Che se tutti 
quei mattoni e quei tegoli , che ogni dì in tanta copia tornano in luce fra 
noi , pel rinvenirsene de' simili nei luoghi vicini e altrove , dovessero giudi- 
carsi addotti di colà , e non piuttosto dovesser credersi colà passati i nostri . 
converrebbe dire che i riminesi d' allora fossero andati a provvedersi fuori 

(1) Memorit riguardanti la Terra di S. Arcatalo, pag. 9, 10. Cesco*, Bia-' 
smi, 1817. 

<2) De Minicis Gaet. Pittima epuratoria di Ftrmo , pag. 18. 

(3) Anche oggi , come ne assicura il signor Michele Franchini professore di agraria 
nel liceo di Rimini e possessore in quel fondo, si veggono dne bocche di fornaci nella 
stessa sponda del Luso. 
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del lor territorio per tre quinti almeno dei materiali occorrenti loro ; mentre 
ne fabbricavano essi stessi del proprio, e, come vedremo, essi stessi ne 
mandavano fuori. 

Permettetemi ancora che vi ricordi come è poco oltre un secolo che 
dai nostri si è posto mente a questa specie di anticaglie. Cominciarono a 
farne incetta il Passeri e 1' Olivieri a Pesaro. Giano Planco o Giovanni 
Bianchi a Himini , il Marini a Santarcangclo , i Borghesi a Sa vignano; e 
se li mandavano V un l* altro , e li comunicavano agli amici . e pubblica- 
vanli ; non sempre tenendo conto della provenienza. Per lo che molti di 
questi tegoli anche dopo la scoperta loro passarono ad altre città lon : 
tane , ove dagli scrittori locali alcuna volta furono pubblicati come lor pro- 
prii. In siffatto studio si aggiunse poi a' nostri il bolognese padre Francesco 
Alessio Fiori , le cui schede sono in Gambalunga. Ultimo fu Domenico Pau- 
lucci, la collezione del quale, ora del pari in Gambalunga, è la più co- 
piosa comprendendo già quella di Planco , e la più studiata insieme , come 
di colui che intendeva farla pubblica per le stampe. Ragione , per la quale 
nel mio Ilimini avanti V èra volgare, ove recai intera la collezione dei 
marmi riminesi quanti si conoscevano allora , dovessi astenermi dalle figu- 
line. Ma il Paulucci non potè dar compimento al desiderio suo per morte 
avvenutagli nel 1855. Dal quale anno in poi e i progrediti studii c le 
scoperte avvenute hanno prodotto la necessità che il lavoro non solo fosse 
riveduto, ma altresì fosse rifatto in più ragionevole forma, siccome ho 
preso ora ad operare, dividendo la materia nei quattro capi che seguono: 

L Embrici o tegole , mattoni , ecc. 

II. Vasi , tazze , piatti , ecc. 

III. Lucerne. 

IV. Terre diverse , figurate . decorative , ecc. 



CAPO I. 



TEGOLE , MATTONI, ecc. 



I nostri, e in particolare il Paulucci, distinsero in due classi le of- 
ficine di questi tegoli , avendo collocato nell' una quelle i cui bolli sono a 
lettera rilevata o promiueute , ed avendo posto nell' altra quelle che li 
hanno a lettera incavata. Ma poiché queste ultime sono poche in confronto 
colle prime ; e poiché ciò non costituisce nota di antichità diversa , avvi- 
sando il Borghesi nelle Figuline VtUàati che a lettera incisa n' ha che 
rimontano ai tempi della Repubblica ; io le ho confuse colle prime adot- 
tando 1' ordine il più semplice , che è I' alfabetico. Comincio adunque dalle 

Ampudiana o ApiiMana. 



1. AMPVDI PRIVATI g Bollo a lettera rilevata, in tcgolone vc- 

loogo f M. 130 nu(o f uor j np | 18 32 a Corpalò , villa sotto 

Verucchio 15 chilometri da Rimini. Ha quattro nessi; AMP, VD , RI . 
VAT. Un altro esemplare mutilo in principio , trovato presso s. Arcangelo, 
fu noto a Planco ed al Fiori. Della gente Ampudia nel rimincse fa prova 
la ricordata pieve di s. Lorenzo ( ove fu pure il casale figìinas e il fondo 
Dulia), la quale al n. 10 del Codice Bavaro dicesi posta in fundo Am- 
pliano q. hoc. in monte; mentre la stessa in due atti capitolari del 1059 
e 1085 è detta in monte apodiano e in monte ampodiano. 

2. T. AM ^ A lettera incisa , sopra tegola trovata nel Monastero degli 

n "'" w Angeli in Rimini, l'anno 1824. Il Borghesi sul ma- 
noscritto, che dal PauluCci fu sottoposto alle sue correzioni nel 1843, ora 
in Gambalunga, notava: • Potrebbe attribuirsi all' Ampudio Privato del 
• n. 67 (qui 1 ) ; e in questo caso sapremmo di più che costui ebbe il 
. prenome di Tito •. 

3. T. APVSI AMP L 2 Hollo non so se in figura di dito ( I' indice ) 

110 odi baccello, sopra tegola trovata nel 1843. 

La lettera è fina e rilevata , come in tutte le seguenti. 1/ A ha taglio 
obliquo da sinistra a destra; il P ha il riccio che appena torce; la S è 
volta da destra a sinistra: la L è più piccola e in alto, con angolo aperto. 



come nella tav. XVII, 30, del Ritschel (1). Il Borghesi notò di averne 
visto altro esemplare nel vicino monte Fotogno. Se il vocabolo dell' antica 
pieve di s. Lorenzo, ora in mo«/c Apodiano . ora ampodiano , ora ampu- 
siann, dà segno della gente Ampudìa fra noi ; quello del fondo Apusani, 
ricordato in pergamena capitolare del 1073 'e nell'anzidetta del 1095 
( che pare tra i paduli e il fondo macedonia, ora Pulverara, nella" pieve 
medesima (2) ) , del pari farà prova per la gente Apusia. Poi il fiumicello 
Apruso fu detto egualmente Apusa e Apinia. 

4. T APVSI AMPLIATI %\ Bollo colla stessa figura e lettera j ma 

m V A ha taglio verticale , e la S è rego- 

lare; sopra tegola alta ccntim. 6C, larga 47, trovata nel 1828 a Poggio 
Berni in podere della mensa vescovile di Rimini. F. ripetuto anche in nn 
frammento non so donde venuto. Un sepolcro con uno di questi tegoli fu 
trovato lungo il Marecchia nel secolo XVII, e fu ricordato dall' Antonini 
nel Supplemento alla Cronaca di Verucchio, pag. 30, pubblicato nel 1621. 

5. T APVSI 2 1° forma di piede umano sopra tegola trovata nel 
miiitm. 6i 183C L , A non ha (ravcmj j| p nft ricci,, aperto. 

6. Q AP; £ Rotto e mancante in fine. Fu trovato nel riminese, non 

45 so T anno. 

7. SAAPVSI 22 Sopra latcrcolo trovato coli' antecedente. Nesso AP. 
aMim " 11 prenome SA/rttrs è comune nei nostri paesi , spe- 
cialmente nella collezione epigrafica bolognese. 

Barbiana. 

8. L • BARBI • L • F 2 A lettera incisa su tegola , che fu di Planco. 

aMim m Assicura il Paulucci d' aver trovato nel 

riminese diverse tegole con questo bollo ( in Gambalunga infatti n' ha tre ): 
onde ritenne che questa gente vi abbia avuto officina. Più autorevole mi 
è la lettera del Borghesi inserta nel voi. VI, pag. 80, OEuvres, ecc. di- 
retta nel settembre 1817 al Labus , al quale comunicando la scoperta di 
alcuni marmi allora avvenuta in Rimini scriveva : • In quest' occasione ho 
> pur veduto una figulina inedita venuta fuori dai fondamenti di una nuova 



{1| Di S volti a «iniatra avremo «itri esempi più avanti: ma il concorso dell.- ar- 
caiche A, P, L, costituisce questo e il seguente pei più antichi fra i nostri bolli. 
|2) Tonini, Rmini dal principio dtlV èra tonare, pag. 534, 554 , 563. 
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• fabbrica, che dice L ■ BARBI • L ■ F •. Si aggiunga il Codice Bavaro, 
«he al n. 4 ricorda nel riminese il fund. barbano, e non resterà dubbio 
di annoverar fra le nostre anche questa officina. 

Caofiiana. 

9. C • CAKSI g A lettera rilevata sopra tegolo trovato in s. Mar- 

tino in Itiparotta in un podere di (Manco , cinque 
chilometri da Rimini. Una Corsia ha ricordo nei nostri marmi ; e il Codice 
Bavaro, n. 18 ( ediz. del Bernhari ) , reca fund. Cesiano nel riminese 
fra gli anni 748 , 7G9 : poi al n. 67 fund. Cessiano nel territorio di Castel 
di Conca, anch' esso agro riminese, ove fu porc un fondo ritrito. C " CAESI ' 
COSANI è in tegola nel BulUttino dell' Istituto di Corrisp. Arch. 1870, 
pag. 88. 

Calubriana © Coionia. 

10. C . CALVBRI 0 Due tegole portano questo bollo a lettera ri- 

. SECVNDI m levata. Una, trovata a Montefiore diocesi ri- 
110 minese, appartenne a Fianco, dal quale fu 

pubblicata nelle Nov. Lett. Fiorent. tom. XVJII, col. 75. D Faulucci ebbe 
1' altra del pari da Montefiore. In principio alla seconda riga è punto. Nel 
Codice Bavaro, n. 12, è un fondo Calubriano verso Vccciano, territorio 
di Rimini. Questo nome non si incontra nelle Collezioni Grutcriana e Mu- 
ratoriana, nè fra le Napoletane del Mommscn. 

11. C CEIONI J£ A lettera prominente sopra due tegole, I' una 
■aita, la» trovata nel sobborgo di Forta Romana dopo il 

1800; 1' altra, rotta in fine, a santa Maria in Cereto nel 1849. 

12. C ■ CEIONI • MA X I £ Lettera come sopra su tegola trovata 

" m " ut nel 1835 a Casalecchio. Nesso MA: 

poi la X è più piccola. L' Olivieri pubblicò questo bollo fra le Figline pe- 
saresi, n. XXIII, meno le due lettere ultime. 

13. C * C • 0 S A lettera rilevata con punti ammandorlati , in tegola 
■im*. su trovata nel 1SC9 alla Viserba presso Rimini. La 

forma del C a braccia allungate come nei precedenti , mi fa crederla ap- 
partenere a questa fornace. Leggerci Cai» Ceioni , forse Optati. 
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Cìnniana. 

China fu cognome notissimo portato da molti : ma chi fosse colni 
così appellato fra' nostri , il quale qui si fc' autore di un' officina Apuli- 
nana , non v' ha segno che lo dichiari. Egli apparisce nei bolli seguenti , 
tutti a lettera rilevata, dalla copia de' quali e dalla varietà dei caratteri 
si può essere sicuri che anche questa durò lungamente, nè fu meno ope- 
rosa delle contemporanee. 

14. CINNAE £ Bollo eseguito con vari stampi a dimensioni diverse, 
»iiim. ia3 senza alcun nesso e con buona lettera , sopra più 

190 tegole trovate in diversi luoghi nostri ; ma partico- 

larmente una nel 1840 in san Lorenzo a Monte, 
un'altra nel 1818 pure nel riminese.una terza nel 1852 in santa Maria 
in Ccrcto. Qnest' ultima è presso di me ; e in Gambalunga u' ha sei esem- 
plari. Noto che la prima N è molto più larga della seconda. 

15. GIN • CÌNNI ANA 5? Con due nessi, cioè il secondo IN e NI. . 

mmm - m Due tegole portano questo bollo; una tro- 

vata in s. Lorenzo a Monte nel 1841*». I' altra nel 1848: e se ne sco- 
prono pel rimincse frequentemente, l'unto ammandorlato posto a capriccio 
fra 1 e A. 

Dal confronto del precedente e di quello che segue, come si ha la 
lezione sicura ClNitec CÌNNIANA , cosi resta provato che Cintia fu V au- 
tore della fabbrica e colui che le die il nome. Lo che vedrem ripetuto 
al a. 22 primo delle Pausiane , ove troveremo un Qttintus Clodius Panno 
PANSIANA. 

Le lezioni CINNANA c CINI NI AN A date da vari editori di questi 
tegoli credo non fossero che per mala lettura dei nessi. 

10. I AE • CINIANA - Sopra tegola trovata anch' essa nel 1840 in 
* s. Lorenzo a Monte. Nessi AE, IN. Sebben 

mancante in principio , pel confronto coi precedenti vi si ha 1' intero bollo 
C'mnAE 1 CINIANA. Notevole CINIANA senza la doppia N. 

17. CÌNNIANA £ Sopra tegola di terra rossiccia, trovata in s. Lo- 
160 renzo in Correggano nel 1752. Fa di Fianco, 

che vi scrisse dietro Ex ayro arimin. . e la pubblicò in quell' anno stesso 
nelle Novelle Letterarie Fiorini, del Lami. Altra simile venne fuori in Iti- 
mini nel 1826 negli scavi all'Anfiteatro. V'ha una terza non so donde 
venuta. Ne ho parecchi pezzi anch' io. L' Olivieri ne pubblicò una al n. 
XXVI fra le pesaresi. 



18. C1NNIANA • IVL ' P £ In quattro tegolo, 1' una delle quali ap- 

m partenne a Fianco , che vi segnò dietro 

Rr affrn armili., e la pubblicò nelle Noi: Fiorcnt. font. XIII c. 409. Ila 
due nessi NI, VL. L' Olivieri pubblicò questo bollo fra le pesaresi , n. 17 
e XXVII, meno il P. 

19. CINNIANA IVL PRI £ Fu trovata , secondo il Fiori , in s. Kr- 

maim.m mctCj e fa di punco, che vi segnò: 

Ex agro arimin. Ha tre nessi, NI, VL, III. 

Monsignor Giacomo Villani conobbe a tempo suo qualcuno di questi 
latcrcoli, e lo inserì ne' suoi manoscritti patrii, leggendo CINNIANA IV- 
PITER; e M. r Marini, nou avvertendo l'ultimo nesso, scrisse CINNIANA 
IVLI PK. Ma altri quattro latcrcoli venuti fuori poi. P uno dei quali nel 
luglio 1843 nel fare i fondamenti del nuovo teatro , e un altro nel febbraio 
1855 in un podere del conte Gaetano Battagli™ a Hordonchio lungo la 
strada di Ravenna, portano chiaramente in fine dopo la P il nesso RI; 
onde resta assicurata la lezione IVLi l'Rlvati , o PRIm<> , o simile ; il 
quale Giulio dovette essere un conduttore o affittuario della fornace. Costui 
nel bollo che segue apparisce di nuovo, sebbene più compendiatamente . 
ma con anche il prenome. 

Della gente Giulia fra noi sono più ricordi , specialmente nel vocabolo 
iulianus proprio di più fondi e di un vico rustico nel rimincsc, registrati 
nel Codice Bavaro al n. 67, in un papiro del secolo X presso il Marini, 
n. CXXVH e in una pergamena dell' anno 994 nella cattedrale di Ri- 
mini (1). 

20. CINNIANA CIP g Sopra una bella tegola intera trovata nel 

""' 1827 vicino alla chiesa delle Celle . un chi- 
lometro c mezzo da Rimini verso Ravenna. Colle tre iniziali ultime porge 
tutti i nomi del fabbricatore Caii lulii Vrivati, o Primitivi, o altro simile. 
Vedi il numero precedente. Altro tegolo con questo bollo, esso pure in 
Gambalunga, e venuto fuori nel 1848 del pari nel riminese. Un terzo è 
presso di me , portatomi da questi contadini. 

21. G IVLI • AFRIC ® A lettera incisa sopra tegola , trovata nel 

miUim. UN campo dei Linardi presso Rimini e pubbli- 

cata da Fianco nelle Noi: Lctt. Fior, del 1751 colla lettera sul Panteo ,« 
rimanendo in forse se fosse a leggere Africani o A/Vici. Ha tre nessi VL, 
AF, RI. Il Borghesi notò sul manoscritto del Paulucci: • Non può nascer 

(1) Tonini, Rmi«i M principio ecc. p*g. 484 , 490 , 503. 
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* dubbio se si abbia da leggere Africi o Africani, perchè il Marini nel 
» riferire questi» bollo al n. 940 , ne ricorda un altro esistente nel Museo 
» Passeri di Pesaro scritto più distesamente C ■ IVLI AFRICAN j » ( cogli 
stessi nessi). La pubblicò 1' Olivieri fra le figuline pesaresi, n. VI. Ora, 
come C. Giulio Privato o Primigenio , secondo abbiam visto superiormente, 
condusse la fornace Cinniana , così potrebbe averla condotta del pari 0. 
Giulio Africano della gente stessa, e forse attinente al medesimo. A che 
non credo ostare la diversità della lettera , essendo in questo bollo inca- 
vata , mentre in tutti gli altri della Cinniana è prominente. 

Clodia Ambrosia ; Ciotti a Pansiana. 

Della gente Clodia restano segni sicuri nelle Memorie di Rimini , fra 
i quali il più splendido è 1* antico vocabolo di una via urbana, che dura 
ancor vivo nel Rione Clodio, uno dei quartieri della città; poi parecchi 
titoli epigrafici , fra cui il grosso marmo, sebbene scarso frammento di elo- 
gio , posto ad uno sia Caio sia Lucio CLAVDIO PK..., venuto fuori nel 
1864 per via Magnani ; la cui illustrazione accettaste e pubblicaste negli 
Atti dell' anno V. Ora di questa gente due collo stesso prenome ma di- 
stinti nel soprannome , per quanto mi sembra non abbastanza ancora avver- 
titi , furono autori dello due più operose officine figulinaric o laterizie dei 
luoghi nostri. L' uno fu Quinto ('Iodio Ambrosio; V altro fu Quinto Clodio 
Pansone. 11 primo , che dal cognome grecanico si appalesa di condizione 
libertina , segnò i proprii manufatti con sigillo unico , invariato . a lettera 
incavata; e il secondo usò sigilli diversi , ma costantemente a lettera rile- 
vata o prominente. Quello d' Ambrosio dice 

22. Q • CLODI AMBROSI £ Ha tre nessi , DI , AM , SI. Qualcuno 



bra di brutta forma e di tempi bassi ; ma quelli che I' hanno sufficiente 
offrtmo anzi la bella lettera romana. Di oltre 25 pezzi che sono in Gam- 
balunga , almeno tre furono di Planco, dal quale dietro ad uno fu scritto 
come fosse trovato in iirlw arimin. Mon. S. Eufcmiac. Un altro venne 
fuori nel 1843 negli scavi pei fondamenti del nuovo teatro ; e tntto di ne 
«trovano e ne portano, che si rifiutano per il troppo numero. Ne ho in 
casa io pure ; e chi li raccogliesse tutti ne caricherebbe le carra. Se ne 
sono visti nell' Istria ; e lo Stancovich , che ne ebbe uno ncll' Anfiteatro 
di Pola, opinò che. Ambrosio fosse un fabbricatore istriano; mentre fu il 
commercio dei riminesi che dovette recarne anche colà. 



wìii,,,,. ni. 



di questi bolli per troppo calco scm- 
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Giudicò il Paulucci che questa othcma fosse precisamente nella nostra 
villa di s. Salvatore presso il fiume Marano, argomentando dalla qualità 
della terra biancastra onde que' latercoli sono composti : ■ terra di cui 
» servcsi la fabbrica di tegole che ancora a' nostri giorni esiste nel luogo 

• stesso ». 

Il Borghesi poi sul manoscritto del Paulucci si contentò di notare: 
» La lezione che si è data è giustissima , avendo avuta in pure questa 
» tegola , che donai al cav. Labus. Oltre il Lami , 1' Olivieri e lo Stan- 

• covich, fu anche stampata dal padre Ireneo dalla Croce nelF Mutria 

• Tcrgestina, dal Bartoli nelle Antichità d' Aquiltia pag. 325 e dal Carli 

• nelle Antkh. Bai p. II, pag. 312 •. 

L'Olivieri, pag. XII, XIV e XVII, dice trovarsene molte anche in 
Pesaro, specialmente ne' sepolcri; c che con tal bollo, ma a lettera promi- 
nente , sono lucerne nel museo Passeri; e ne reca due ai n. XXXVI e 
XXXVII con marchi diversi , cioè CLO AMI5R , nesso AM ; e Q. ('LODI 
. AMBROSI, nessi DI, AM, SI. 

Ma superiore ad ogni altra contemporanea per copia di bolli . per 
durata di esercizio e per arte, fu l'officina Pansiana; onde non senza 
molta ragione meritò essa il primo posto nella serie del Paulucci , dal quale 
furonle assegnati 36 bolli diversi , collocati però secondo che gli furono 
venuti alla mano. Noi , levati i duplicati dei quali egli non si fu accorto, 
e sostituitine altri venuti fuori dopo la sua morte , ne porgiamo altrettanti 
espressamente tali, ordinandoli più ragionevolmente come qui presso. Ai 
singoli pezzi poi farem ragione della provenienza se nota, e della pubbli- 
cazione se editi ; e nei luoghi opportuni ci fermeremo per dichiarare i tre 
punti storici più importanti dell' officina , che sono : dell' autor suo : della 
sua durata ; e della sua sede. 

23. Q C P PANSIANA jìj Bollo senza alcun nesso, ripetuto sopra 

175 due tegoli , P uno de' quali, intero, ap- 

partenne al Museo di Planco , che vi scrisse dietro (? agro arimiticnsi 
e lo pubblicò nelle Novelle Lett. Fioretti, del Lami , dicendolo trovato nel 
1757 nel campo de' Linardi , poco oltre un chilometro da Rimini fra l'Ausa 
e la strada che conduce alla Repubblica di san Marino , ove si vuole c he 
ai tempi romani fosse un campo mortuario pei poveri. 

24. Q C P £ In tegola di terra più tenera. Fra le lettere sono 
min», im p a | me Appartenne a Planco , che vi scrisse 

dietro ex agro arimi n. , e lo pubblicò nelle stesse Novelle, an. 1757. 
Domenico Paulucci ne ebbe uu altro esemplare trovato nel 1841 nell'ex 
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duomo di Rimini. Lo reca anche il Mommscn. Inscript. Xeap. paj. 353, 
n. 15306, 43, segnando : Hipjmnii. Eadem omnrit Arimi» i ; e cita Marini. 

25. Q CL PAN ! £ icgnle mutile in fine, trovate nel 1843 

in Bordonchio, villa presso il Luso. Nesso AN. 

26. CLPANSo £ In tegola trovata nel 1838 in s. Maria in Ce- 

re to , circa sei chilometri da Binimi. È mutila 
in principio: nesso AN: O più picc «lo. 

27. Un altro esemplare simile , trovato a Bordonchio nel 1832, collo 
stesso nesso , colla S più nlta e 1' 0 più piccolo , tuttoché dal Paulucci 
segnato mutilo anch'esso in principio, offre pur tanto del Q, che avrebbe 
potuto risparmiare di Borghesi, se l'avesse visto, buona parte del ragio- 
namento che reco qui pre-so. 

Questi primi quattro bolli nella serie del Paulucci furono segnati coi 
numeri 15, 16, 17. 32, 12. Ma, perchè per essi viene a chiarirsi nientemeno 
che l'autore dell' officina, ho creduto doversi dar principio da questi alla 
serie delle Puntane. Intorno alle quali ecco quanto il valentissimo Borghesi • 
vergava di sua mano sul manoscritto del Paulucci. 

« In questa serie nuovi del tutto mi riescono i numeri 15, 32 e 12 
» (ora 23, 25, 20 ), i quali mi sembrano importanti, siccome atti a 
» porgere fondamento ad una plausibile congettura sulF origine delle ligu- 

• line Pansiane. (Quantunque consti che queste fornaci furono operose dal- 

• F impero d' Augusto fino a quello di Vespasiano, osservo tuttavia che 
» in tanto tempo esse non usarono mai di notare sui loro bolli il nome 

• del figulo o dei subalterni operai, siccome frequentemente praticarono le 
» romane, ma si restrinsero sempre n mentovare il solo padrone. Quindi 

• ne deduco che anche nel n. 1 5 ( ora 23- ) Q, C P PANSIANA il nome 

• nascosto nelle prime tre sigle debba essere quello di un altro loro pro- 
. prietario, il quale torna a ricordarsi nel n. 17 ( ora 24 ) colle stesse tre 
» lettere, ove pure l'ultima iniziale P pel confronto dell'altro non può 

• indicare le figuline Pansiane , ma deve essere il terzo nome di quella pcr- 

• sona. Ciò posto, chi dubiterà che questo medesimo nome non torni a ripe- 
- tersi, ma un poco meno compendiosamente, nel n. 32 e nel 1C ( ora 25 ) 

• Q CL PAN... ? Fin qui dunque sapremo che costui chiainossi Quinto Clau- 

• dio; ma la frattura di ambedue quei latercoli ci invidicrebbe il compimento 

• del suo cognome. Però alla loro mancanza panni soccorrere il n. 1 2 ( ora 

• 26) rotto anch'esso, ma dalla parte opposta, che ci mostra CL 

. PASSO : onde supplendo a vicenda gli uni coli' altro, leggo in tutti Qwtfl&M 
» CLaudius PANSO. Certo che nell' ultimo non può restaurarsi sulF esem- 



Il 



• pio di molti altri Nero o Neronis CL. PAXSO; perchè l'anso por Pan- 
' stana sarebbe un granchio tale da non cavarsi fuori nò meno colle ta- 

• naglie. All' opposto egli e voce adattissima per un cognome, non es- 
» sendo sic non V accrescitivo di Pan$Hi o di Panna , il quale vorrebbe 

• significare chi ha. i piedi fuor d' ogni misura. Cosi Naso è I' incre- 

• mento di nasns, Dento di dens, Labro di labium, Minto di mentum , 
» Franto di frons ed altri seicento, con cui si denominarono coloro che 

• ebbero il naso , i denti , i labbri , il mento , la fronte più grandi del 
» giusto. Per lo che se il citato u. 15 ( cioè 23 ) si avrà da interpretare 

• quinti Claudi Vanaoni.s PAN SI AN A , sapendosi che le officine dei Sgoli 
» presero generalmente la loro appellazione dal secondo o dal terzo nome 
» del loro istitutore, qual cosa più naturale di quella che Claudio Pan sone 

• sia stato il primo autore delle figuline Pansiane? Per tal modo costui 

• sarebbe vissuto ai tempi per lo meno di Augusto; onde resterà solo a 
- vedere se la forma delle lettere faccia difficoltà alla ammissione di questa 
» congettura (1) >. Così coti tale giustissima dichiarazione gli stessi nostri 
tegoli avranno risposto abbastanza a chi cercò 1' autore della loro officina 
nella famiglia Pansia o in quella de' Vibi (2). 

Pongo ora di seguito i dicci bolli che vengono appresso , perchè', seb- 
bene li creda di tempi diversi , non recano che il semplicissimo nome della 

(1) Le lettere CL tanto direno Cl.auditts quanto CLoditt. Sia il confronto del vo- 
cabolo Clodia nella via riminesc, Clodia nei sigilli di Q. Ambrosio e di duo altri Clodi 
fabbricatori di lucerne fittili, unitamente al CLODIO del marmo altrovp citato, mi fa 
argomentare che anche Q. Punirne possa essersi scritto piuttosto GLmA'm clic CLttt&'w. 
Credo inoltre clic costui siasi detto del pari l'auto e Pamut o Pam* , come richiede il 
derivativo Pausimi* anziché Pantani*»*. 

(2) Il cb. direttore del Musco Archeologico di Ferrara monsig, Giuseppe cau. An- 
tonelli in una sua dotta lettera al cav. Cittadella, pubblicata nel tom. LI del (ìiornalt 
Arcadico, anno 1867, e da e>s<» gentilmente- comunicatami . parlando per «ola incidenza 
delle figuline pansiane che sono in quel Mu*co, ricorda mattoni coi bolli I'ANSAK 
VIBI 0 T1BIAHI; sui quali e sulle altre pansiane promette di trattare quando terrà 
parola del monumento di Attilia Primitica «coperto pur esso in Voghenza; e intanto 
accetta il parere del De Vii, che il nome Paufiana proprio di questa figulina « derivi 
dalla gonte Pantia, anziché da Pansa cognomo del console C. Vibio ». Avrei voluto 
che siffatto lavoro fosse già pubblicato por approfittare fin d' ora delle cose che ri ci 
noteranno. Frattanto osservo che della gente Vibia noi non abbiamo che i numeri 57 e 
58 fra i vasi, e il 64 fra le lucerne: oche in quei mattoni, editi gin anche dal Frizzi, 
avrei giudicato, il premesso cognome PANSAK indicar 1' operaio, distinto dal proprie- 
tario espresso nel seguente gentilizio VIDI: opvs PANSAK et afficina VIBli o VIBIaaa; 
officina tutt' altra che quella de' nostri tegoli. Quel bollo inoltre ha un'ancora; segno 
anche questo non mai visto sui nostri. 
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imperiale. Lo che costituisce la seconda delle tesi sopraindicate: intorno 
alla quale cosi il Borghesi continuava la sua nota. 

« Difficile è poi jl dire se o per confisca o per lascito o per quale 

• altra maniera queste fornaci da Q. Claudio passassero in dominio del 

• fisco imperiale , il quale b certo però che le godè lungamente : durante 
» il qual tempo credo che si abbia da trovare sui suoi bolli la serie con- 

• tinuata degli imperatori. Quindi i più antichi, sono per me quelli con 
» PANS. CAE , che spiego PANStann CAEsaris ( n. 30 ) e che assegno ad 

• Augusto (1); a cui pure concederei il C. PANSIANA, ossia Cacsaris I\in- 
» siana cognita al Marini, fig. n. 9 ; a cui corrisponderà il suo n. 23 ( ora 

• 38 ) , e forse anche il C • A • P del n. 2 1 ( ora 40 ) in cai potrebbe 

• leggersi Caesaris Augusti l'ansiana. Succederanno quelli di Tiberio con 

• TI • PANS... e TI • PANSIANA ; poi quelli con C ■ CAESAR ' PANS , i 
» quali piuttosto che ad Augusto attribuisco a Calligola ; in fine il TI • CL ■ 

• CAKS • PANS , su cui maggiori diritti competono a Claudio. La quantità 
> dei bolli che ci restano colla memoria di Nerone dimostra che sotto di 

- lui queste fornaci furono nel massimo vigore, le quali erano decadute 
» ma non chiuse peranco sotto Vespasiano , avendosi notizia dall' Olivieri 

• pag. 14 , n. 17 , di un altro tegolo con VESP. CAES. PANSIAN , a 
» cui pure ascrivo qnest' altro che fu già del Sartoni con VSEP ' PANS , 
» che ho veduto riferito fra le iscrizioni di Antonio Bianchi al n. 62 , 
» quantunque la voglia che ebbe il figulo di fare un nesso del S, che 

- difficilmente si presta a legarsi con altra lettera , 1' abbia astretto a col- 

• locarlo fuori del debito loco ». 

38. oPASI'A'NA $ In tegola; col C più piccolo; mancante della 

-ni», ho prima jj . e punt j B capriccio Appartenne a 

Planco ; e lo pubblicò il Muratori senza punti a pag. DUI, n. 25. Il Fiori 
dice che ne fu trovato un esemplare anche a Ravenna. Un altro, tal quale 
il nostro meno i punti , fu trovato a Comacchio , ed è recato dal Ferro a 
pag. 60, giudicato avere appartenuto ad un tempio della dea Pasiana. 
Un altro con nesso AN la prima volta è recato a pag. 21 delle Notizie 
storiche della chiesa di s. Pietro in Sylvis di Bagnaeavallo tratte dai mss. 
del Graziani e pubblicate in Venezia nel 1772. 

39. P ANS CAE £ I" tegola con punto a capriccio dopo il P. 

mah», in \j e&so AN L ettera i arga e piatta ; terra ros- 



|1) 11 Borghesi, scrivendo posteriormente al Furlanetto su questi bolli, dice: « Non 
assicurerei che il secondo | PANS. CAK ) spetti nd Augusto ». Lipidi Patnv. pag. 538. 
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siccia c ben cotta. Fu di Fianco, che vi scrisse dietro Ex miro arimin., 
e la pubblicò nelle Nov. Leti. Fior, del 1752 , toni. XIII , pag. 409. Altro 
esemplare simile fu trovato nel febbraio 1835 in un podere del Gioia, as- 
sieme con tegole Fesonic c Cetonie. 

Lo stesso bollo in terra rossiccia e cattiva apparisce in un terzo te- 
golo trovato nel 1825 nella parrocchia di Cnsalecchio, colla particolarità 
che fu marcato doppiamente in croce . anzi in forma positiva di X. Bol- 
latura, che noti credo capricciosa riè singolare. 11 figulo bollò in si fatta 
maniera il decimo centenario, ossia il tegolo millesimo. 

40. C * A ' P £?, In tegola che appartenne a Fianco , da cui fu puli- 
mmo fc blicata nelle Noi: Fiorati, toni. XVIII, col. 75. 

41. I" À'P §, Su tegolo rotto in principio, trovato nel 1831 nella 
..tiim.60 vjlIa di Bordonchio. Sempre che la prima lettera 

sia I , se il Borghesi spiegava l' antecedente Caesaris Aiti/usti Pansiana , 
io leggerò in questo Imperatoria Augusti Fansiana. Questi bolli , se tutti 
spettassero ad Augusto , sarebbero anteriori all' anno 1 4 di Cristo , ultimo 
del suo impero. 

42. TI • FANSIANA £ Bollo con nesso AN la seconda volta , ripe- 

n " u " n 150 tuto in due tegole ; 1' una trovata nel 1826 

in santa Maria in Ccrcto , in un podere del Paulucci, sci chilometri circa 
da Fintini; l'altra, secondo il Fiori, in s. Lorenzo in Corcggiano , altra 
villa del riminesc, e fu pubblicata da Planco nelle Nov. Fior, del 1752. Fu 
noto all' Olivieri , che ne recò uno al n. XIV. 

43. TI • PANSIj ® Rotto in fine, su tegola trovata nella stessa villa. 

nulli*, tì gj distingue dal precedente pel nesso nel pri- 

mo AN. 

44. TI • PA ì 55 In tegola mancante in fine. Nesso TI , formante croce 



45. TIB ' PASIANA g Bollo sopra quadrone grosso millimetri 05. 

■ mi "- 131 Manca la prima N. Unico nesso TIB, composto 

da un B , l' asta del quale sopravanzando forma l 1 I , e la traversa supc- 
riore prolungandosi a sinistra forma il T. Fu portato nella Gambalunga 
pochi anni fa , venuto da queste vicinanze ; ma non ne ricordo il luogo. II 
quadrone , non intero , ha il solito incavo a comodo della mano , come nei 
marmi il buco dell' ulivella. 

46. Ti • PAXSIANAS £ In tegola non so donde nè quando venuta. 

■ BflUm m La lettera è stretta e allungata , da non 

confondersi col n. 35. Il primo 1 e più basso. Notevole è il riccio in fine. 
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e F ultima S, che comparisce pure in altro bollo dato dal Frizzi Storia 
di Ferrara voi. I, pag, 294. Ma più notevole è F unico nesso NA , il 
quale è rovesciato , e doveva servire per il secondo AN. Prova che quei 
caratteri erano sciolti e mobili ; e che il figulo rovesciò il nesso posponen- 
dolo all' A che dovea star dopo. Che i caratteri di questi sigilli fossero 
mobili come quelli delle nostre tipografie, fu già conosciuto dal Marini , 
e confermato con esempio dal Borghesi nelle Figuline Velleiati ( OEuvres, 
toni. IV, pag. 369): ragion forse per cui, mentre abbiam tanti sigilli in 
bronzo di que' tempi medesimi, nessuno, che io sappia, se ne conosce de' no- 
stri figuli. Questi cinque numeri intanto, appartenendo all' imp. Tiberio, 
non possono essere posteriori all' anno 37 di Cristo. 

47. C • CAESAR ' PANS £ Ripetuto sopra due tegole e sopra un 

utibin. ho quadrone, con lettera a linee larghe 

circa millim. 5. Punti triangolari; nessi AE, AN. Una fu trovata nel 1816 
in s. Martino Montelabbate. Il quadrone alto millimetri 140, largo 286. 
grosso 70 , e col solito buco dell' divella , fu trovato a Spadarolo nel 
1837; e in questo il bollo è lungo millim. 142, largo 30. 

48. ; AR • PANSI S In tegola trovata nel mio podere in s. Martino 

n.nu«. io Hiparotta, e donata al Paulucci. Potrebbe es- 

sere lo stesso bollo antecedente , se nou fosse la I , che in quello manca. 

Questi appartengono a Calligola; e per ciò non sono posteriori al- 
l' anno 4 1 di Cristo. 

49. TI • CL • CAES ■ PANS S tegola a linee larghe circa millim. 

1W 4: punti triangolari; nessi AE, AN. 

Fianco la ebbe dal campo de' Linardi presso Rimini , e la pubblicò nelle 
No9. Fior, del Lami. Appartiene a Claudio imp. e per ciò e anteriore al 
54 di Cristo. L' Olivieri ne recò una al n. XV con TI ■ CLAVD ■ PANSI. 

50. NER • CliAVDl PANSI SI . Sopra tegola trovata in Rimini il 

" mm - 140 giugno 1864 negli scavi per le nuove 

chiaviche. Nessi NE, VDI , AN. L'Olivieri pubblicò un simile bollo al 
n. XVI. 

51. Lo stesso si presenta sopra altre due tegole, ma colle dimen- 
sioni di millim. 142-26, e coi nessi NER, LA, VD, AN. 

52. NER CLAVD PANSIAN g In tegola trovata , secondo il Fiori, 

m,aim - m in s. Lorenzo a Monte nel 1748. 

Fu di Fianco, che la citò nelle No». Fior. 1751. Ha cinque nessi NER, 
LA, VD e AN ameudue le volte. Altro esemplare fu trovato nel 1825 
in santa Maria in Cereto , podere Paulucci. Fianco ne ricordò nelle Nor. 

3 
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Fior. 1757 uno trovato nel campo dei Linardi con NER * CL ■ PANSIANA. 
Se n' ha altri pezzi ancora. 

53. NER ■ CLAVDI PANSIANA g In tegola che fa del Paulucci ma 

158 non posta in serie. È diverso 

dai precedenti nel terzo nesso VDI e ncll' ultimo IAN. Il Fiori ne ricorda 
un simile trovato verso Verucchio. ■ 

54. NEK CLAVDI PANSIANA £ Diverso dal precedente per avere 

• au *' ltó un bocciolo di fiore tra NER e 

CLAVDI. Fu trovato al Crocifisso dell' Ausa presso Rimini , e fu donato, 
alla Gambalunga dal sac. Matteini. In questa n' ha pure altro esemplare 
mutilo in fine, non so donde venuto, ove il fiore è anche meglio visibile. 

55. NEROXIS CLA £ In tegola. Nessi NE, NI. Rotto in fine. 

j ONIS • CLA • PAN g In altra tegola. Nessi NI , AN. Rotto in 
iota, in principio. 
Questi due pezzi danno V intera epigrafe NERONIS ■ CLA ■ PAN con 
tre nessi NE , NI , AN. La prima tegola fu trovata, secondo il Fiori, nel 
1751 nel campo dei Linardi, ed appartenne a Planco, che vi segnò dietro 
Ex agro arimitt., e la pubblicò nelle Nov. Lrtt. Fior. tom. XII. L' altra 
passò al Paulucci da casa Garattoni. Una terza con j CLA PAN , nesso AN . 
fu trovata nel già Monastero degli Angeli in Rimini : una quarta in santa 
Maria in Ceretu; una quinta non so dove. Coli' intero bollo n' ha una anche 
in Ferrara. 

56. ! S CLA Pan £ In tegola. Si distingue dal precedente per let- 

■uiim.15 tera 1)iu soUilc e pc | nessQ AN - pjù ba5S0 

Forse trovata anche questa nel Monastero anzidetto. 

57. I • NERO • CL - PANSt... g In tegola trovata nel 1836 in s. 

1,5 Martino Riparotta. Nessi NE, AN. 

In fine ha segni di lettere minori, delle quali la prima è T; 1' altra pare 
un nesso non impresso bene. Il Paulucci nota , questa essere la sola che 
porta la I, cioè Impcrator. N'ha altro simile rotto in fine. 

58. ! 0 PANSANA £ Rotto in principio. Nesso AN amendue le volte, 

■iuta, m e f orS p „c!r ultima fu compresa la L Se la 

prima lettera ( che non è intera ) invece di 0 fosse I), potrebbe esser 
ripetizione del n. 53. Tuttavia si distinguerebbe da esso per la maggiore 
altezza delle lettere, e forse per la mancanza della 1. Tutte queste Nero- 
niane furono operate tra il 5 1 e il G8 di Cristo. 



59. IMP. GALB • PANS £ In tegola trovata nel 1846 sui confini 
ni ui». m territoriali di Ilimini e di Cesena. Nessi 

MP , AL , AN. Impresso fra il 08 e 6'J di Cristo. Ben pochi esemplari 
debbono essere usciti di questo bollo, avendo regnato fialba appena sette 

. 60. C V P S In tegolo trovato l" anno 1829 nel riminesc in un 
63 podere di Leopoldo Albini. Altro simile fu trovato nel 

1834 nel casino Pagliarani, ora Savini, al Crocifisso, un chilometro e mezzo 
da Rimini. La lettera , a linea alquanto più sottile , è intercalata da foglie. 
Superiormente il Borghesi ci ha tenuto parola di due bolli ricordanti 1' im- 
peratore Vespasiano , de' quali disse anche il Fiori. Il Frizzi pure nella 
tav. 6.* reca una tegola con VESP. CAES. PANSIAX; nessi VE, AE , 
AN ainendue le volte. Ma il Paulucci non ha potuto venire in possesso di 
alcuno di essi, e finora nemmeno a noi ne è capitato alcuno. Per la qual 
cosa valgaci il presente bollo a memoria di queir imperatore nella serie 
nostra, parendomi clic il figulo possa avervi scritto Cacsaris Vespasiani 
Vansiana; dichiarazione per altro che non prendo a mantenere. Ciò sa- 
rebbe fra il 68 e il 79 di Cristo. 

Fin qui i nostri bolli ci hanno provato in modo espresso la continua- 
zione dell' officina Pansiana, prendendo dai tempi di Augusto; e insieme 
ci hanno provato la proprietà avutane dal fisco imperiale. Cosa unica nelle 
fabbriche laterizie del nostro paese, e senza esempio, che io sappia, nei 
vicini. Ma avrebbe essa cessato a questi anni; o durò ancora più tempo? 
Io credo che la continuazione sua come ci apparirà manifesta per quanto 
sarò per dire più avanti, così ci appaia molto probabile anche pel tegolo 
che segue. 

61. IMP. HADRI • AVG ^ Bollo in quadrone trovato presso Savi- 
ra '"' m Ui guano in un podere del Paulucci. La 

lettera è rilevata, senza alcun nesso. Dicono ne sia uno in Forlì in casa 
Reggiani; un altro è in Ferrara nel Museo pubblico; un quarto a Ravenna 
nel Museo di Classe ; e fu noto al Marini. Un quinto con qualche varietà 
fu pubblicato da S. E. il senator Gozzadini nella dissertazione Dell' Acque- 
dotto di Boìofjita fra gli Atti e Memorie delia R. Deputa; . anno US, 
pay. 24. Nò è difficile fra noi trovarne altri ancora. Se il fisco imperiale 
aveva ne' luoghi nostri la officina Pansiana , è molto probabile che anche 
questi tegoli siauo usciti da essa. 

E che r officina Pansiana non fosse chiusa, ma continuasse pure sotto 
gli Antonini, ce ne fa prova sicura il tegolo recato dall' Olivieri a pag. 
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XIII, n. 15 delle Figline pesaresi col bollo PANSIANAVRAN ( iicsso AN 
ultimo) spiegato da esso a pag. 14 Fansianaur. Av, ma che noi leg- 
geremo PANSIANa AVRWii XVgusti o meglio ANfowin». M. Aurelio mon- 
tava in trono 1* anno 161 , e vi durava fino al 180. Per la qual cosa.se 
la Pansiana lavorava in tali anni , molto meglio può aver lavorato in quelli 
di Adriano imperante dal 117 al 138. Quel tegolo oliveriano fu visto 
anche dal Marini , il quale , per quanto mi è comunicato dalla gentilezza 
pari alla dottrina del nostro collega cav. prof. Rocchi, al n. 1109, § 5, 
riferiva come esistente a Pesaro una figulina col bollo PANSIANAV AN 
(nesso le ultime due lettere). Anzi lo stesso Hocchi assicura d' aver visto 
iu una colonna del palazzo Olivieri in Pesaro gli avanzi forse del tegolo 
medesimo, recante oggi PANSIAN A, il quale è 1' unico di quel Musco 
che si presti alla lezione data dall' Olivieri al n. 15 quando dovea essere 
in miglior condizione che ai tempi del Marini e ai presenti. Per la qual 
cosa, provata la continuazione dell' officina pansiana a tempo di M. Aurelio, 
non solo resta possibile che da essa sia venuto il bollo di Adriano, ma 
anche 1' altro di Settimio Severo, IMP'L* SEP ' SE • AG , che è nel Museo 
di Bologna e in quel di Classe, pubblicato dal Muratori pag. 2G7. 1, e 
dallo Spreti toni. I, 254; non che l'altro IMP ■ L ' SEP' SE* AVO, 
trovato in Bologna e pubblicato dal senator Gozzadini nella dissertazione 
sopra citata, pag. 24. Siffatta probabilità che tutti questi siano pansiani si 
estende anche al seguente, il quale per averci poi scoperto il luogo della 
sua fabbricazione ci avrebbe scoperto pur quello dell' officina pansiana. 

62. IMP • ANTO • AVG • PI * Questo bollo si incontra sopra molti 
m quadroni , uno de' quali fu trovato 

nel 1818 a Bellaria, villa Malatestiana presso il Luso; un altro in Ri- 
mini nel Monastero degli Angeli; un terzo nel 1843 ncUjgià cattedrale 
pure di Rimiui , ed altri frequentemente (1). 11 Borghesi sul manoscritto del 
Paulucci, poco diversamente che nella lettera al De Minicis, notava: 

« Questo bollo e molto diffuso, sapendosi di altri esistenti nel Museo 
» arcivescovile e presso il march. Spreti a Ravenna, a Ferrara nel Museo 
» pubblico, a Fermo presso 1' avv. De Minicis , non che ad Aquileia e 
» altrove. Se ne conoscono tino a nove diversi impronti con piccole varietà 
- fra loro , e oltre all' essere riportato dal Muratori ed inserito dal Marini 
• nelle sue figuline al n. 106 , fu pubblicato altresì dallo Spreti nelle Iscri- 

(l) NVHa sola Gamhnliicijrii ao» nove quadroni fm sani o rotti con questo bollo. 
Uno è un latureolo lunjj-o millim. 43<>, largo ló<>. 
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• zioni ravennati toni. I, pag. 254, c dai Monaci camaldolesi nei Monu- 

• menta ad Ctosscm reperto pag. 3G. Su di esso posso dare degli utili 

• insegnamenti. Mi narrava mio padre che in sua gioventù , il clic vuol 

• dire verso la metà del secolo passato, il Luso nel corrodere la sponda 
» scoperse e scalzò un' antica fornace, da cui fu rovesciata nel letto del 

• fiume una quantità di embrici con questa iscrizione, non che di diote 

• da vino di due qualità, una più grande I' altra più piccola ,' delle quali 
» cose tutte serbasi ancora un saggio nella mia casa di Savignano. Ter 

• tal modo sapendosi la certa patria di questi tegoli , si avrà una nuova 
» conferma dello spaccio che facevano i riminosi delle loro opere doliari 

• sulle rive dell' Adriatico. Malamente però sono stati essi attribuiti al 
» primo Antonino successore di Adriano, spettando invece a Caracalla , 
» che usò auch' esso il cognome di Pio. Fecero fede di ciò altri latercoli 

• trovati -in loro compagnia nella stessa fornace , ma coli' epigrafe GKNTIA 
» ET BASSC, che esprime la data di Gcnziano c di Basso, Consoli ordi- 

• narii nell' anno XIV del principato di quell' imperatore, lì 1 1 dell' èra vol- 
» gare. Di questi pure io possedevane uno; ina monsig. Marini , che forse 

• desiderava di averlo, si mise a sostenere che l'aveva mal letto, per 

• cui mi trovai nel puntiglio di farlo venire a Roma , ove giunto volle che 

• glielo donassi. Insieme colla sua raccolta di terre cotte è passato poscia 

• nel Museo Vaticano, ove io 1' ho riveduto ». Col bollo di deliziano e di 
Basso altri tegoli furono trovati poi nelle vicinanze del Compito di Savi- 
guano , ricordati dal setutor Gozzadiui, I. c. pag. 25. 

Per conseguenza il 2 1 1 dovette essere 1' ultimo anno di una di quelle 
fornaci , se in esso fu profondata , non sappiam bene per quale calamità , 
terremòto , frana o innondazionc , e ridotta a tale che il fiume colle suc- 
cessive alluvioni la tolse alla cognizione degli uomini fino ai tempi di Pietro 
Borghesi. I mattoni poi col bollo di Caracalla. in tanta copia portati anche 
in luoghi lontani , saranno stati lavorati parte nei precedenti quattordici anni 
di quell'imperatore, e parte nelle altre fornaci ivi stesso coutemporanec 
( che non è a credere vi fosse unica quella caduta ) ; periodo e modo ben 
sufficienti per tanta lavorazione e diffusione. 

Ripeteva poi Bartolomeo Borghesi le anzidette cose .nella lettera al 
De Minicis 1' agosto 1845, ove recava un suo bollo con PP in fine, anzi- 
ché PI come nei nostri ; e vi leggeva Pater Patria?, titolo preso da Cara- 
calla appunto I' anno di Gcnziano e di Basso. Indi aggiungeva . 

• Ma ella dirà : come un tegolo o un mattone , lavorato sul riminese . 
. può essere capitato a Fermo? Per la stessa ragione, per cui altri se 1 



» ne trovano non solo a Ravenna e a Ferrara , ma anche ad Aquileia. Gli 

- scrittori pesaresi e rimiuesi hanno mostrato, ed ora lo farà nuovamente 

- il Paulacci , che le loro città fecero anticamente un esteso commercio 

• marittimo di opere laterizie e doliari con tutto I' Adriatico. Non vi è 
■ paese o costa della Dalmazia , dell' Istria e della Venezia , che non sia 
» pieno di lavori delle loro figuline pansiane, che durarono per lo meno 
» dai tempi di Augusto fino a quelli di Vespasiano. Lo Stancovich nel 

• suo Anfiteatro di Pula, pag. 132 , ha sbagliato nell' attribuire la sede di 
» quelle figuline a Ferrara per la ragione che ivi si trova la Muratoriana 

• 963, 2, posta alla memoria di C • LVTATI * O F • PAN SI A N • Fl- 

• (il: LI • AB • IHBRÌCÌÒMS. Ma Ferrara a quel tempo era un palude, e 

• i pesaresi provano colle loro Collettanee che quel marmo esisteva da 
» prima in rtisa del loro celebre concittadino Paudolfo Collenuccio, da cui 
» sarà stato colà trasportato colle altre sue lapidi quando si ritirò al- 

• 1' ombra della casa d' Este. L' invenzione fatta non ha guari a Ferrara 
» dell' altra celebre iscrizione del poeta Antigenide , che e innegabile cs- 

- sere stata in origine posseduta a Pesaro dal Collenucci, ha dato V ultima 

• sanzione alle loro pretese. 1 nostri tegoli adunque mostreranno che ai 

• tempi di Caracalla questo commercio non era ancora cessato ». 

Nò molto diversamente scriveva nel 1846 al Furlanetto con lettera 
inserta nell' Appendice alle Lapidi Patavine pag. 538, ove è detto espres- 
samente , clic di questi tegoli « se ne hanno in Dalmazia , nell' Istria , ad 

• Aquileia, a Padova, a Comacchio , a Ravenna, e via via a Fermo, ad 
» Ascoli . e , come ho appreso dal dott. Mommsen , anche nella spiaggia 

• degli Abruzzi: lo che dimostra, che ne fu fatto un ampio commercio 

- per mare ». Con che dal Borghesi era esclusa dalla proprietà dell' of- 
ficina pansiaua Ferrara , Padova e ogni altra città più remota. Lasciava 
egli però intera la questione fra Rimini e Pesaro; conciossiachò in altra 
lettera del 28 novembre 1857 al Cavedoni, pubblicata nel BulUttino di 
Oorrispond. Archroi. di Roma, 25 febbraio 1858, veniva a questa con- 
clusione. 

- Dietro V epitafio esistente da prima a Pesaro e dietro ciò che 

• ne scrissero già 1' Olivieri in un opuscolo sulle figuline pesaresi , non 

• che il riminese Paulucci in un articolo inserto pochi anni sono nel Gior- 

- naie Arcadico , non può controvertersi che quelle fornaci ( pansiane ) 

• fossero situate nei nostri paesi: ma ò forse impossibile di decidere la 

• loro controversia a quale delle due città ( Rimini o Pesaro ) particolar- 
» mente spettassero. Tutto al più sembra potersi stabilire che fossero col- 
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• locate nel territorio tra loro interposto, osservando che ivi comunemente 
» si rinvengono questi bolli (1). Certo c poi che se ne fece anticamente 

• ud grande commercio per mare colle due rive dell'Adriatico ; commercio 

• che non è cessato del tutto anche ai giorni nostri ». 

Ora qui il Paulucci nel suo lavoro , che preparava appunto pel Gior- 
nale Arcadico, non solo ebbe ragioni d' avanzo contro lo Stancovich e la 
pietra di Ferrara , ma contro ai pesaresi adduceva con molto vantaggio 
la copia stragrande di questi tegoli che vengono fuori tutto dì pel riminese 
per poco che vi si attenda ; sebbene sia a concedere che anche in Pesaro 
se ne trovino. Però quanto al marmo di C. Lutatio Pansiano ab imbricibus, 
che i pesaresi accampano in loro favore, se fu osservato giustamente che 
quando da Pesaro fosse passato a Ferrara, molto meglio da Rimini avrebbe 
potuto essere passato antecedentemente a Pesaro, ove appunto si documenta 
che ne passarono molti de' riminesi ; non fu detto però tutto nè 11 meglio 
che se ne può dire. Couciossiachè sia a sapere che la realtà di quel mar- 
mo resti a provarsi ancora ; e molto più resti a provare che sia mai stato 
in Pesaro. Primo a dir questo fu il Passeri , il quale no' suoi Mormora 
Ferrar iensia, mss. nella Biblioteca di Pesaro, lo recò in questo modo, e 
con queste parole-: 

Ferrarienses kune inrentum dicunt in villa Mentis 
MEMORIAE sancii sub PMtanatu Vigueriac. Nunc in villa Tu- 
C ' L V TATI sculani Marchionis Bevilaquae in agro Bononiensi. 
C • F * PANSIAN Ejusdem meminit Malvasia Marm. Fcls. fol. 64. 
FIGVIjI " AB Ai si mihi licci hariolari, hic lapis est unus ex 
IMBK • V • A illis quos Collenutius Pisauro Fcrrariam tramtulit. 
XXXXIX . M • I Figulina Pansiana, quar ad hunc Lutatium perii- 

IN'F'PXIl'S nebat, non Ferrariensis seri Pisaurensis fuit , quod 

IN • A " P • XII ' S argilla Pisaurensi rubra alque purissima , quae nulla 

Ferrariac est , utebatur. Cujus opcrum rcliquiae Pi- 
sauri ubique occurrunt, quin et Anconac eas vidi et Iiarennae... Hec non 

huius offìcinae tegulas eo nomine signatas etiam Ferrariac reperisse Che 

il titolo di Luta/m adunque fosse stato in Pesaro il Passeri non ne aveva 
prova alcuna, ma, a confessione di lui medesimo, ciò non fu che un suo 
divinamento: si mihi licei hariolari. 



(1| Tenuto dietro alle invenzioni di queste nostre pansiane, di cui fu segnato il 
posto, ne ho 9 entro Himini, 6 dall» parte montana, 7 dalla parte di Pesaro, 9 da 
quella di saot' Arcangelo o di Cesena. 
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Al primo passo del Passeri teneva dietro e faceva plauso Tcofilo Betti 
nelle sue Memorie storiche di Pesaro ( mss. nella stessa città ) scrivendo: 

• Questa lapide esiste adesso in una villa del bolognese appartenente alla 

• famiglia Bevilacqua , detta Tusculano , e vi fu portata dalla villa di Monte 
» Sauto nella pievania di Voghenza , otto sole miglia lontan di Ferrara. Po- 
» tendosi conghietturare il secondo trasporto di questo sasso di Ferrara 

• stessa a Monte Santo , e in prima da Pesaro a Ferrara mediante il ce- 

• lebre Pandolfo Collenuccio, il quale nel partire da Pesaro trasportò seco 

• tutte le antichità da se raccolte , ci rende sempre più probabile che Pan- 

• siano fosse cittadino di Pesaro *. 

Il eh. e dottissimo nostro collega cav. Rocchi, nel mentre per sua 
cortesia mi comunicava questi passi tratti per esso dagli originali in Pe- 
saro, mi avvertiva poi che fra i marmi della villa di Tusculano, pubbli- 
cati dal Malvasia, di questo Pansiano upn è indizio alcuno; come niun 
segno è rimasto di esso marmo fra i superstiti passati in questi anni ap- 
punto da quella villa nel Museo di Bologua. Noto poi che nemmeno il Mu- 
ratori lo ehbe veduto , scrivendo nel pubblicarlo : rara inscriptio , cvjus 
fackm Ubcnter oatlis meta inspexissem. Egli lo ebbe dal can. Scalabrini , 
nè apparisce se e dove nemmen questi lo avesse veduto , o se P avesse 
tratto, come trasse altri apografi, per quanto si apprende dal Frizzi, da 
certi manoscritti di un tal Matteo Fiaschi notaio di Ferrara. L 1 anzidetto 
prof. Rocchi inoltre assicura che, scorso per esso nella Biblioteca di Pesaro 
1' esemplare Mormora Pisaurensia postillato tutto di mano dell' Olivieri 
medesimo e intercalato di fogli d' aggiunta per una nuova edizione che di 
quell' opera intendeva di fare ( e ciò posteriormente alle proposte divina- 
zioni del Passeri), del titolo Pansiano non ha trovato parola; come non è 
ricordo alcuno di esso nelle Collcttanee pesaresi ; le quali se provano 1' esi- 
stenza in Pesaro di altri marmi passati poi a Ferrara per mezzo del Col- 
lenuccio , sul marmo Pansiano tacciono interamente. Onde al silenzio di 
quelle Collettance pesaresi contrapposto poi 1' asserto positivo dei ferraresi 
che quel marmo fosse venuto fuori a Monte Santo, P origine pesarese di 
esso, nel caso, cadrebbe per ogni verso. Ma per le cose dette resta del 
pari a sapersi se nemmeno in Ferrara sia stato veduto mai: chè nè anco 
il Frizzi ne fa parola. Per la qual cosa, quando il Borghesi asseriva al 
Furlanetto (1. c. pag. 539 ) che il marmo di Lutazio « esiste tuttavia 
» nel pubblico Museo di Ferrara » e quando assicurava al De Minici» « che 
» i pesaresi provano colle loro Collcttanee che quel marmo esisteva da 
► prima in casa del loro celebre concittadino Pandolfo Collenuccio • mostra 
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chiaro che egli se ne stette con niun sospetto alle asserzioni vaghe de' pe- 
saresi , senza averne presa alcuna cognizione di fatto sno. 

Ma , comunque si voglia di questa quistione , a noi particolarmente 
gioverà notare che quel Lutazio non avrebbe avuto che un' attinenza lon- 
tana cogli autori delle nostre fornaci ; i quali portarono invece il genti- 
lizio dei Clodi, Q. CLODI AMBROSI Pano, Q ' CL ■ PANSO V altro, 
mentre il pesarese o ferrarese non avrebbe ritenuto che nel cognome un 
segno dell' essersi distaccato da questa gente. Nè comprendo come dal tro- 
varsi in Pesaro o in Ferrara uno che si fosse staccato dalla casa di Pan- 
sone possa cavarsi argomento buono a provare che anche i Clodi Ambrosio 
e Pansone furono da Pesaro o da Ferrara , e molto meno che in Pesaro 

0 in Ferrara essi abbiano avuto le officine loro. Quindi , omesso di pro- 
durre le dotte osservazioni dell' amico Hocchi sul nome LVTATIVS , noto 
nella storia romana in medaglie ,< in più inarmi, che potè provenire dal 
mestiere di lavorato'rc in luto , e tornando a noi ,. ripeto , che ben altre 
memorie offre la storia rimincsc da contrapporre al supposte marmo di 
Pesaro o di Ferrara , in prova che i Clodi anzidetti colle officine loro 
furono in Rimini. Indi; visto come la Pansiana fosse officina unica dema- 
niale in questi luoghi ; visto come essa durasse ancora in esercizio sotto 
gli Antonini ; visto che quadroni demaniali col bollo di Caracalla diffusi in 
tanti luoghi d' Italia si lavoravano nel riminese sulle sponde del Luso : 
vista in fine la tanta quantità di macerie tigulinaria che costituisce il 
poggio accrrolano, presso cui più tardi è sorta la terra, ora città di Santar- 
cangelo, sicché è a dire che quelle fornaci si estendessero di qua e di là di 
quel fiume; a noi scende spontanea la deduzione; che i tegoli di Adriano 
e di Caracalla siano pansiani essi stessi, c che le fornaci loro sorgessero 
nel riminese sulle sponde del Luso fin dall' origine dell' officina. 

Comprendo la difficoltà che può essermi opposta nel giudicar pansiani 

1 tegoli di Adriano e di Caracalla; 1' uso costante cioè di questa officina 
di accoppiare il proprio nome a quello degli imperatori cominciato da Au- 
gusto tino a Vespasiano e ripetuto ultimamente da M. Aurelio ; In che 
non si incontra in quei due tegoli. .Ma a chi fosse per oppormi quoto io 
volgerei preghiera a por mente, come, vista la quantità grande dei tegoli 
col solo nome dell'officina PANSIANA senza quello t dell' augusto proprie- 
tario, non dovrebbe far meraviglia se altri ne fossero usciti col solo nome 
di questo senza quello dell' officina. E non ce ne offrono esempi ripctutis- 
simi le altre nostre fornaci e la Pansiana medesima ? Così il n. 17 ha 
CINNIANA, nome della fabbrica senza quello del fabbricatore; e i tegoli 

1 



del n. 14 porgono quello del fabbricatore CINXAK senza l 1 altro del- 
l' officina; mentre i tanti dei numeri 15, 16, 17, 18, 19, 20 offrono 
V uno e T altro insieme C1NNAE C1NNIANA e CIXNIAXA C«H Mii 
PRI... Per egual modo se i tanti bolli della Pansiana ci danno ora il solo 
nome dell' officina e ora quello dell' officina e del proprietario insieme , i 
quattro dei n. 25, 26, 27 non presentano che quel solo del proprietario Q. 
CLodius PAXSO. Sicchò non sarà poi strano se anche i tegoli di Adriano, 
di Caracalla e di qualcun altro ancora, possano essere pansiani, quantunque 
il bollo noi dica. Ma il tempo e osservazioni più accurate potranno chiarir 
meglio la verità. Lo che è da raccomandare in particolar modo all' atten- 
zione dei possessori delle terre ove siffatti materiali cosi di frequente ri- 
compariscono : attenzione , che ad essi non costa nulla , e che a questi studii 
può giovar tanto. 

Do tinc a questa serie col numero che segue, il quale per essere 
arcangeliano pur esso non potrebbe andar disgiunto da quelli posti qui sopra. 
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Pezzo di terra cotta della grossezza di due centimetri e della gran- 
dezza come il disegno , trovato presso Santarcangelo , vicino all' antica 
Pieve, nel 1846, e donato da chi lo trovò al sacerdote D. Luigi Matteini 
maestro di sacra liturgia , il quale lo ha ceduto poi del pari in dono alla 
Gambalunga. Nel punto A è parte di uno dei fori pel quale dovette pas- 
sare il filo metallico, che dovea unire questo pezzo ad altri superiori. I 
punti che chiudono la colonna dei nomi sono incavati per la profondità di 
circa 7 millimetri. Le lettere furono sufficientemente incise prima che il te- 
golo fosse eotto. Io stesso ne detti comunicazione al Borghesi , dal quale 
ebbi la seguente risposta data da san Marino li 17 decetnbre 1851. 

« Le figuline Santarcangiolesi sono abbastanza note, e fiorirono spe- 
» cialmente ai tempi di Caracalla , siccome esposi in una mia lettera al- 

• 1' avv. De'Miuicis. che la stampò nella sua Pisi ina epuraiuria di Fi rmo. 
» Ma i caratteri del nuovo monumento doliare , che ella mi comunica , sono 

• troppo rozzi e stentati per crederli del medesimo tempo. Io non conosco 
» alcuna cosa di simile in tutte le terre cotte scritte che sono state prodotte 

- finora. L' opinione, che a prima vista si presenta, sarebbe quella che 

• contenesse un elenco di nomi : ma in tal caso , perchè quest' elenco non 
» sarebbe seguito? A sfuggire una tale difficoltà potrebbe rivolgersi il pcn- 
» siero ad un calendario rustico ; ma qual partito può ricavarsi da nomi cosi 
» indiavolati come SI SFIRN I , ABQVAT, PROMO, RAMASI? Per lo che, 

- quantunque ritenga che vi si tratti di qualche cosa particolare a quei 
» figuli , confesso però di non intenderne nulla , e stimo anzi tempo pcr- 

• duto lo stillarsi il cervello sopra di lui , n<jn vedendosi nò meno un 

• punto solo a cui attaccare una congettura ». 

Molto meno ci arrischi creino noi di dirne nulla. Solo giovi averne te- 
nuto ricordo , perchè , se mai venisse fuori altro brano simile cui potesse 
andare unito , non ne sia perduta 1' opportunità. 

Cornelia Sal>iniana. 

64. CX ' CORNELI g No<so NE. Questi due bolli a lettera pròmi- 
miuin, io» nente sono i m p rcss j uno immediatamente sotto 

SABINI g 1' altro sopra una stessa tegola trovata nel 

mmn - 80 1845 tra Savignano e Cesenatico. Diversa per 

ciò fu la figulina pubblicata nel 1827 dal Nardi a pag. 100 dei Compiti 
con tutto un bollo CN SA SP| N - L* Olivieri al n. XXXV- pubblicò un marmo 
che disse essere stato dei Diplovatazi in Pesaro , poi passato a s. Leo , 



posto P. CORNELIO. P. F. SAB. Egualmente i nostri marmi ricordano 
una Cornelia figlia di Publio ed un CORNELIO SABINO. II Codice Bavaro 
poi ai numeri 20 e 53 ci dà anche- segno più positivo della gente Cor- 
nelia nel riminese , ricordandovi il fondo corniiianuni e Marna Corniliana; 
il perchè è manifesto la terra di Coriano derivare il nome da essa. 

Del pari il fondo Sabiniano , sopra cui e sorto poi il nostro Savi- 
gnano di Romagna, dee aver tratto il nome da un Sabino che ne dovette 
essere il possessore. Ma chi fu egli ? Molti portarono siffatto cognome; chè, 
oltre i Cornelii notati qui sopra, V Amaduzzi negli Ancrd. tom. Il, pa^. 
479 , n. 47 , reca un sigillo di metallo , trovato presso il Compito appunto 
di Saviguano, coi nomi VahFmT- P*T ultimo nel 1840 a Castelvecchio di 
Savignano stesso venne fuori altro sigillo , veduto dal prof. Rocchi , coi 
nomi C • FULLONI SABINI. Incerto resta adunque il gentilizio di quel 
Sabino, da cui procedette il nome di Savignano. Ma, chiunque colui fosse, 
certo è che il nostro Cneo Cornelio possessore di una officina figulinarìa 
usò di staccare il cognome dai nomi precedenti, valendosi forse talora uni- 
camente di questo. Per la qual cosa pongo qui, attribuendoli con molta pro- 
babilità al medesimo, anche i due seguenti nella grandezza degli originali. 




Non son rari i tegoli or con 1' uno or con 1' altro di questi bolli a 
lettera prominente , trovati nel riminese. In Gambalunga ne ha tre ; ne ho 
anch] io. In ciascuno è a destra il B con tre punti , se non sono boccioli 
di fiori ; ma a sinistra nell' uno è il nesso SA in modo che la S volta 
a sinistra si intreccia con P A coricata o giacente ; nell' altro la S sta 
ritta regolarmente sopra 1' A del pari giacente o coricata. Il Paulucci non 
seppe darne spiegazione; ma io non dubito di leggervi SABini. 




Pochi sono i bolli di questa fornace , ma non pochi i materiali usciti 
da essa, che frequentemente vengono fuori. Dee aver preso il nome da un 
Aulo Fesonio figlio di Aulo ; e • la gente Fcsonia ( come notò il Borghesi 
sul manoscritto del Paulucci ) abitò certamente nei nostri paesi. Un soldato 
* pretoriano di Cesena col nome di L • FAKSONIVS CRISPINTS CAE- 
» SENA fu registrato nell 1 anno 143 di Cristo in un ruolo militare dato 
. dal Marini negli Anali, pag. 327 

Sul luogo della fornace, racconta il Fiori come a suo tempo in un 
podere di Andrea Battagliai , alle falde di Covignano, fondo la Tomba , 
furono trovati due latcrcoli con questo bollo: ma il contadino di quel po- 
dere medesimo lo assicurava che tre anni innanzi ivi stesso avea trovato 
tanta quantità di quel materiale , con avanzi pure di vasi , da non dover 
dubitare ivi esserne stata la fabbrica. Dovette avere spaccio anche fuori , 
perchè di questi tegoli ne furono trovati nel 1748 scavando nelle valli di 
Comacchio , e furono pubblicati dallo Zaccheria Ist. Lctt. d' Italia , tom. I , 
lib. III. Il Paulucci ne mise in serie sette bolli creduti diversi ; ma essi 
riduconsi ai quattro seguenti , tutti a lettera prominente e di bella forma. 

67. AFAESONIAF g In tegola , colle ultime due lettere in 

m nesso , tuttoché esprimano due voci di- 

stinte , \uli , Filii. La lettera è sottile e a cordonetto. Procede da vari 
stampi a dimensioni diverse; che n 1 ha di lunghezza millim. 172 e di millim. 
180. Dicianove esemplari ne sono in Gambalunga, ed altri quattro ne ho 
in casa. Uno fu trovato nel 1835 in Casalecchio; un altro in santa Maria 
in Cereto nel 1852; un terzo nel 1865 negli scavi della chiesa di sant'An- 
drea fuori Porta meridionale di Rimini, ed era in fondo d' una sepoltura 
esterna insieme con altre tegole non bollate. La sepoltura non potrebbe 
essere anteriore al quinto secolo di Cristo : ma i caratteri mostrano la te- 
gola essere più antica; sicché sarà passata a queir uso dopo aver servito 
più tempo a edilìzio già minato. Un altro esemplare è sopra tegola intera 
(alta millim. 645, larga in mezzo 480 ) trovata presso la Colonnella in 
un podere del Capitolo; e fu donata nel 1868 alla Gambalunga dallo Ama- 
ti, fattore di quella tenuta. 

68. Un altro esemplare, lungo millim. 150, largo 34, si distingue 
dai precedenti pei due nessi AE, NI, sciolto poi in fine A ■ F con punto 
in mezzo. È sopra tegola trovata nel 1751 verso l'Ausa, e fu di Planco 



che la pubblicò nelle Nov. Fioretti, toni. XII. La lettera, anziché tondeg- 
giante e sottile, e a liste larghe circa millim. 5 con punti triangolari. 

69. Altro bollo con lettera simile, lungo millim. 185, largo 44, 
che fu di Planco , presenta unico nesso NI. E di questo se ne posseggono 
dicci esemplari, uno trovato nel 1825, ed un altro nel 1836 in Bordon- 
chio. L' Olivieri ne recò uno al n. XIX meno il nesso in fine , un altro 
al XX ed un terzo al XXI. 

70. 0 • TVLL1 • atisiaxi • F 0 Lettera bellissima sopra tavella sot- 

FAESONIA "* tile, trovata in Rimini nel 1745 nel 
m ristaurarsi la chiesa antica di san- 

t' Innocenza presso piazza G. Cesare Appartenne a Planco, che la pub- 
blicò nelle N. L. Fiorrnt. del Lami tom. VI, col. 477. Fu edita dall' Oli- 
vieri pag. XV, n. XXII. Di poi altri tegoli ancora si son trovati fra 
noi con questo bollo. La prima riga è di lettere piccole; le aste della 
seconda sono larghe sci millimetri. Fu letto Caius Tufósa Aiisiani Fi- 
lius; e Cai» Tulli Atisiani Yilii. Il FtftHS o Fitti in questo luogo può 
stare a distinzione di padre omonimo, come dicesi Minor, Junior: e do- 
vrebbe essere un conduttore dell' officina denominata da Fesonio. Anche 
della gente Tullia in Rimini ha più ricordi. 

FI a vi a il a. 

71. | LAVI g A lettera rilevata sopra tegola trovata nel riminese. 
•Ulta. « Benche resti poca part(J dclla l , ne ò però quanto 

basta per leggere FLAVI. 

72. L FLAj £ Sopra tegola trovata in Bordonchio nel 1851 presso 
-ni», ss la vja di R aTeuna- p uo d j r Lkc'ì FLAni, ma può 

dire anche altro nome. Oltre a ciò la diversa altezza dclla lettera , non che 
1' essere in questo incavata , esclude 1' unione dell' un pezzo all' altro per 
cavarne un bollo solo. Tuttavia, perchè i nostri marmi ricordano un Cava- 
liere e più liberti della gente Flavia, e perchè il Codice Bavaro ai nu- 
meri 2, 17, 24 e 50 offre tra gli anni 688 e 834 più fondi nel riminese 
col vocabolo flaviano, non dubito di riconoscere in questi tegoli indizi si- 
curi di altra nostra officina. 

Qui debbo avvertire che nel mio Iiimini avanti V E. V., pag. 258 , 
annunziai come esistente presso il Paulucci una tegola con II ' FLAVI. 
Ora è a sapere che ciò procedette da mala lezione fatta dal Paulucci della 
sua n. XC , siccome confessa egli stesso nel suo ms. a quel numero. Non 



Digitized by Google 



n 



dubito però che il nostro territorio col tempo non sia per dare altri segui 
più positivi di questa gente e di questa sua lavorazione. 

Gaiana e Lartidia. 

73. M. CAI | g Mutilo in fine, a lettera prominente sopra tegolo, 
ourn». 15 de j qua j e ji pauiucci f e « sapere , che « fu scoperto 

• nel 1854 nel comune di Misano, territorio riminese, in un podere del 
» dottor L. Giacomini prof, di matematiche in questo comunale Ginnasio. 
» Faceva parte di un sepolcro , entro il quale rinvcnncsi una moneta di 

• bronzo di M. Antonio Gordiano III, che fu eletto imperatore 1' anno di 
» Cristo 238 e regnò anni 6 ; cosicché abbiamo 1' epoca sicura di questa 
» fornace ». Promove poi il dubbio se abbia a leggersi CAI o GAI; e 
preferisce quest' ultima lezione , perchè in città è un luogo coli 1 antico vo- 
cabolo della Gaiana, e perchè il Fantuzzi ricorda sotto il 1057 un fondo 
Serra de Gaio fra Serbadone e la Conca, e- verso Savignano fu il Cattrum 
q. uocatur Gaio oggi volgarmente Gaggio, e nella plcbanìa di santa Co- 
lomba dell' Inferno fu una chiesa col vocabolo sant' Angelo in Gaiano: 
luoghi tutti del riminese. 

74. • LART 2 Lettera a rilievo con nesso ART, sopra tegolo 
00 trovato presso Rimini. Un altro simile fu donato 

al Pauiucci dal march. Nicolò Chini di Cesena. A me ne fu portato un 
terzo da' nostri contadini. Pauiucci lesse Marcus LARTt'diws. E un M. Lar- 
t idi un è in un marmo pubblicato nella storia di Comacchio , pag. 33 : poi 
una figulina con LARTIDI fu pubblicata dall' Olivieri, pag. XVI, n. XXV. 
Vedi la nostra lucerna n. 39. 



Minicia, Oppia. 

75. L • MINICI e In tegola a bei caratteri incisi, col solo nesso 
PVDENTIS n TI. Fu nota a Planco, perchè trovata nel 1751 
*" u " 90 presso l'Ausa, dal quale fu pubblicata nelle N. 

L. Fior. tom. XII, c. 554. 

Altra tegola con questo bollo fu trovata in Rimini dal Pauiucci nel 
maggio 1843 negli scavi pel fondamento del nuovo teatro. Fu pubblicata 
dal padre Ireneo dalla Croce perchè trovatone un esemplare nel territorio 
di Trieste; dall'Olivieri pag. XIII, n. 7; dal Carli, ecc. 
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76. C • OPPI AG ! % Lettera incavata. Unico nesso AT. Questi due 

,im frammenti di tegoli, trovati in Rimini nel 1824 

IPPI AGAT! g nel Monastero degli Angeli , danno il bollo C • 
m ite 96 OPPI • AGAT... L' Olivieri fra i marmi pe- 

saresi , n. CLIV , segnò I). M j AGATOBOLVS • F • L * PYRRVS | FIGV- 
LVS • SIGILLATOR. Ma quel liberto non porge segno di avere apparte- 
nuto alla gente Oppia , della quale sono pure altri figuli , e niuno con 
tal cognome. Fra le nostre lucerne ne troverem cinque al n. 46 con C * 
OPPI • RKS. 

Paneiana ( vedi Olodia ). 
rMautiaiia ( vedi Solo nato ). 
Roesla, Rustioellia, Finti li a. 



77. T • L • ROESIORVM f, In bella lettera prominente con nesso 

1,5 VM, sopra tegola che fu di Plance, 

il quale vi scrisse dietro tx agro arimine». Altro esemplare ne ebbe Pau- 
lucci nel 1851 da s. Pier in Cotto o in Conca; ed un terzo fu trovato 
in un podere di casa Diotallevi. Un quarto , donato dal Mattcini alla (ìam- 
baTunga, proviene da Montctiore vicinissimo a s. Pier in Conca anzidetto. 
Notava poi il Paulucci « per quanto studio abbia fatto , nulla mi è ri- 
• uscito rinvenire che ricordi questa famiglia. Sembrami però che le due 
» iniziali ricordino un Tito Liberto, e che il resto iudichi il soprannome ». 
Io credo invece che T ■ L ■ siano prenomi di due fratelli ROESII, cioè Ti/i 
( sottinteso ei ) \jtrii : messo poi in genitivo plurale il gentilizio. 

78. L ■ RVSTICELl 0 Lettera prominente in forma di corsivo, colla 
AMERYMNT ol S volta a sinistra. E sopra cinque tegole, delle 

m>XÌ,a n quali una fu trovala nel 1825 nel noto podere 

di casa Agli in s. Pier in Cotto verso Mordano; un' altra nel 1850 apren- 
dosi la strada dal Conca aCcmraano; una terza nel 1842 a Hordonchio; 
una quarta ( donata dal Mattcini ) verso Misano , e per ciò nou lontano 
dal Conca. Il Borghesi vi lesse L ■ RVSTICELl AMERY.MNI : ma fra L ed 
R è altro segno : forse una foglia ? Nota il Paulucci che in Ravenna nella 
cella dell' Esarca Isaacio è una tegola di questa fornace; e che nelle Iscri- 
zioni Beatine pubblicate dallo Schenardi , pag. 97, si ha C • RYSTI- 
CELLO ■ FELICI AFRO ■ SIGILLARIO , ossia fabbricatore di immagincttc 
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di metallo, al quale una certa Oppia poneva quella memoria. K da osser- 
vare il cognome grecanico A>»f»«vs?, che significa sine cura, securus. 

79. L • RVS AM ^ Ripetuto due volte sopra mattone non so donde 

m,iUm - ,r ' venuto. S volto a sinistra , nesso AM. Col soc- 

corso dell' antecedente , cui è similissimo nella forma della lettera , sebbene 
in questo sia incisa , leggono L. RVSti'ceWi AMerymnt. Il Paulucci poi nella 
illustrazione di quel tegolo notava: ♦ Alla Selciata fra Cattolica e Pesaro 
» nel 1845 fu trovato un tegolo col timbro L • RVS • AM , che acquistato 
» dal conte Giuseppe Mamiani passò al Musoo Olivieri ». Sarebbe un altro 
esemplare appunto di questo bollo. 

80. S RVTE 3| A lettera prominente con due nessi RV, TE , sopra 
minia. 5» tegola appartenuta a Fianco, clic vi segnò dietro 

ex agro arimin., c interpretò, come dice Paulucci, Spuria* KVtilius TKrtius. 
Il Borghesi colla lettera del 19 giugno 1843, onde restituiva al Paulucci 
il suo manoscritto , gli mandava un altro esemplare di questo bollo , che 
pur teniamo, trovato unitamente alla tegola n. 85 a Cailungo , villa di san 
Marino; ed aggiungeva, che « per essere forse meglio conservato accenna 

• nella gamba dell' R il nesso di un V, che servirà a meglio consolidare 

• la di lei opinione, che costui fosse un Rutilio. Osservo poi che da lei 
» si ricorda anche un frammento di vaso col medesimo marchio , e sarà 

• con ciò confermato che i figuli riminosi lavoravano ad un tempo così 
» opere laterizie come vascularie. Avendo fatto paragone della forma di 

• queste lettere con quella delle figuline Vclleiati che illustrai negli An- 

• nali dell* Istituto Archeologico del 1841 , le quali sono le più antiche fra 

• le conosciute incominciando dalla età di Siila, mi sono persuaso che 

• anche la presente dev' essere dei primi tempi dell' impero. Le fo que- 
» st' avvertenza per dedurne che la S iniziale del prenome deve interpre- 
» tarsi Spiirius e non Sextws. Che che ne sia stato nei secoli posteriori, 

• certo è che, durante la Repubblica e sotto i primi Cesari, la semplice 
» S volle in simili casi denotare Spurius, ciò apparendo dai molteplici 
» monumenti della gente Postumia, a cui fu famigliare quella denomina- 

• zione; mentre al coutrario quando si volle a quei tempi maggiormente 
» compendiare SEXfws, o si scrisse SX, come nelle medaglie della gente 

• Quintilia, o S ( con taglio orizzontale in mezzo ), come in alcuni marmi : 

• al che non hanno abbastanza badato nè il Marini , ne P Eckhel ». 

Per questa gente poi nel riminese i uostri marmi ricordano una Ru- 
tdia e un Jìutileno. Vedi il mio Rimini avanti ecc. pag. 312, 364; e qui 
vedi Vasi, n. 35. 

5 



SI 

Salii ni ari a < vedi Cornelia >. 
Soia. 

81. CSEISPVFMPVE % Bollo a lettera prominente, sottile, 

- uli -' m con due nessi MP, VE, sopra te- 

gola trovata nel riminesc V anno 1845; ed era presso il dottor Francesco 
Tosi segretario di Montcscudo. Paulucci scrisse: « In essa si trova indi- 

* cato Cajo Srjo Sparino o Spurinna. Difficile è P interpretazione del 
» nesso MP , diverso da quello de' seguenti MA. Nel primo colla F che 
» antecede sembra doversi leggere Feci/ Marcus Pompon i'ms YErecundus, 
' che sarebbe il fabbricatore ingenuo e non schiavo , come al solito erano 
» i lavoranti. Nel secondo modo si avrebbero le sole iniziali del nome 
> MArcws ». Io invece credo di dover leggere C • SEI • SPVrit Vilii. Pel 
resto attendo schiarimeuti migliori. 

82. L ■ SEI • SP ■ F • MA 7, Lettera come P antecedente sopra te- 

mìiiim. 8» go j a trovata ne i 1850 nel noto po- 

dere a s. Pier in Cotto verso Mordano , da dove ne abbiamo avuti altri 
due simili , P uno in frammenti , P altro mutilo ; e donde anche in questo 
stesso maggio 1870 n' è venuto fuori un quarto donato alla Gambalunga 
dal nuovo proprietario signor Pio Ferri. Un quinto, similissimo, sopra un 
pezzo di coppo, venne fuori nel 1852 in santa Maria in Cereto. Caio del 
bollo precedente e Lucio di questo, figli di Spurio Scio, dovettero esser 
fratelli , che si distinsero con diversi cogtiomi. MA , forse MA* imi , o 
MAcvi. 

83. L ' SE . SP • F ■ MA. Scritto in giro con diametro di millim. 40 . 
ripetuto sopra due tegole, trovate esse pure in san Pier in Cotto o in 
Conca. I due S sono volti a sinistra. 

84. L S - Lettera come sopra; S volta a sinistra, e punto in fine; 
■aita.* ripetuto sopra due tegole, P una' delle quali trovata colle 

precedenti a s. Pier in Cotto. 

85. SEX SEI FEL Lettera a rilievo, come le antecedenti , sopra 

mu>m. IM tegola trovata dal Borghesi nella villa di 

Cailungo, e donata al Paulucci insieme con quella n. 80; e su questa 
così scrivcvagli da s. Marino il di 19 giugno 1843: « Vedo che le è 

• ignota la prima di Sesto Seio Felice , come lo era a me pure innanzi che 

♦ questa uscisse di sotterra. Non faccia caso dei segni incisi al di sopra 
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• del bollo, che provengono dal trastullo di un mio servitore, il quale 

• aveva ricopiata con un ferro la sottoposta iscrizione innanzi che io ne 
» facessi segare la tegola .. 

Solo nato o Plautiana. 

La quantità dei tegoli col bollo SOLONAS così frequenti nel riminese 
ha fatto credere a tutti i nostri, essere stata fra noi una fornace con tale 
denominazione. Ma ora che per I* appurata lezione del bollo n. 8G, seguita 
dalla scoperta del n. 88, è manifesto non doversi riconoscere nel SOLONAS 
che un operaio della figulina di un Plautio, è altresì manifesto che essa 
da quest' ultimo unicamente debbesi addomandare. Della gente Flautia poi 
noto nei nostri marmi è 1' Edile Q ' PLAVTIVS IV8TV8 , che a nome 
proprio e del fratello suo Q ■ PLAVTI VEBECVNDI eresse in Kimini una 
cappella , AEDEM , alla Salute. Non pertanto , a non crear confusione colle 
pubblicazioni già avvenute, ho creduto di mantener pure il vocabolo tro- 
vato in uso; o contento di questa dichiarazione procedo alla illustrazione 
dei bolli , dai quali meglio si farà palese ciò che ora è accennato. 

86. Il • FVLC • CLEMENTIS 0 In tegola trovata nel 1860 presso 
SOLONAS • DE PLAVTI ° la Flaminia , un chilometro e mezzo 

* Mim ' ™ da Rimiui. Lettera bella, promi- 

nente , con due nessi nella prima riga , ME , NTI , e due nella seconda , 
LA , VTI , tuttoché per poca impressione 1' ultimo I di questo e la S su- 
periore non siano chiari. Lo Spreti pubblicò questo bollo nel toni. I , pag. 
254, tracndolo dal Musco di Classe; e, dopo avere omesso il primo E 
di Clemcntis , non accortosi degli altri nessi , scrisse PAV. Ma , oltre che 
nel nostro la L a pie' dell' A è sicura, la lezione DE PLAVTI è attcstata 
dal riscontro col PLAVTI del n. 88. Così accertata per noi la vera lezione 
del bollo , ne è seguito 1' avviso giustissimo del eh. collega nostro cav. 
Rocchi , che cioè il possesso del fondo, o 1' istituzione e la proprietà della 
fornace fu di un Plautio ; che SOLONAS non fu che operaio , e che Marco 
Falciato Gemente dovette esserne conduttore od affittuario. L' epigrafe nel 
proprio stile dice: Ex officina Marci FVLCi»ii CLEMENTIS fecit SO- 
LONAS DE figlinis PLAVTIanfc. 

87. M • FVLCIN j ~ Mutilo in fine, sopra tegolo trovato nel 1846 

immiti. 9o a g L orcnzo a Monte insieme con le nostre 

prime due Cinniane. Al Paulucci, ed a me dietro lui, la poca impressione 
delle tre ultime lettere fece leggere M ■ FVLON... Quando, scorsi i vari 



documenti epigrafici della pente Fiilhnia, e visto che questa si scrisse co- 
stantemente cou doppio LL , fui tratto a più accurato esame del tegolo. 
Onde , osservatolo a miglior luce , mi e avvenuto dr vedere che il supposto 
0 si risolve in CI , e dà la lezione M • FVLCIN... Ricordatomi allora del 
bollo posto qui sopra , e visto pel confronto dei due tegoli essere amendue 
di una stessa argilla , e più vista la quasi uniformità della lettera ; non mi 
è rimasto dubbio che anche questo appartenga e all' officina medesima e al 
medesimo Marco Falchilo. Noto poi che nel riminese è un fondo falciano 
( facile accorciamento di fuMniano ) ricordato iu atto del 1071. Vedi il 
mio Rimini ecc., voi. II, pag. 549. 

88. AMARI • l'HIS • PL • PLAVTI • sol g In tegola trovata nel 

mma - m luglio 1869 a s. Lo- 

renzo in Strada, circa 1(1 chilometri da Rìmìni sulla Flaminia, dal il. B. 
arciprete Leonardo Leonardi , che ne fe' dono alla Gambalunga. È mutilo 
in principio; lettera buona, prominente, con sei nessi: AMA, HI, RI, PL, 
PL , AVTI. Dalle molte congetture , alle quali può dar luogo il presente bollo, 
questo pare sia a cavarsi più probabile se non sicuro , die PLAYTI indichi 
la stessa appellazione che già vedemmo nel n. 86; e che SOL, scritto in 
fine in lettera minore ma egualmente bella, come richiami il nome dello 
stesso SOLONAS , così possa essere quasi compendio del marchio dell' of- 
ficina, come PAN, scritto al modo medesimo ai numeri 55, 5C , è com- 
pendio sicuro del marchio PXSsiana. 

89. SOLONAS Ripetuto in molti tegoli venuti dalle nostre ville, 
■mia. H8 c specialmente da s. Martino Riparotta. In uno , 

terra rossiccia e tenera , la lettera 6 alta millim. 40. Un altro bollo , 
lungo millim. 160, alto 30 ed anche 34, è ripetuto in dodici esemplari 
con piccole differenze. Un altro , con dimensioni di millim. 1 24 e 25 , fu 
trovato nel campo de' Liuardi a' tempi di Planco , che lo pubblicò nel 1757 
nelle 2s r oc. Lclt. Fior., toni. XY1II , c. 190. Fu pubblicato dal Ferro Storia 
di Contiuchio, pag. 60, nel Calogerà, tom. Vili , pag. 316, e da altri. Ne 
posseggo anch' io. 

La costante ripetizione de) nome di costui , sia solo sia iu concorso 
del proprietario o del conduttore, fa argomentare che da esso procedesse 
il credito della officina Plautiana , e quindi Dell' uso , tuttoché non regolar- 
mente, questa si conoscesse in più particola!' modo dal nome di lui. 

90. l SlOLONj ^ Sopra due frammenti di tegola, terra rossiccia, 
aia.», m JWJÌ so donde y Cnu ti perchè posti un tempo 

fra gli scarti. Per questo può sapersi il prenome del nostro figulo segnato 
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con L più piccola, della quale non saprei immaginare altra significazione. 
Noto che del primo 0 parte è nelP un pezzo attaccato alla S, parte Del- 
l' altro. 

91. SOLONATE £ Nesso TE. Ripetuto in due tegoli , di cui ignoro 

IM la provenienza. 

92. Altro col nesso sciolto , sopra due tegoli mutili, in principio. Un 
terzo, scoperto nel 1828 nell'Ausa presso le mura di Rimini, è bollato 
due volte; ma per poca impressione non offre chiaro se Solonas o Solo- 
nate. L' Olivieri ne recò uno al n. 28 delle Pesaresi. II nome dell' operaio 
fu posto nel primo o nel secondo caso ; e talvolta nel sesto , sottinteso od 
espresso AB. ( Marini, Anali pag. 306, 318 ). 

93. SOLONAS ^ Da tre pezzi di tegole trovate dal Paulucci nel- 

c ' p B 0 P atterrarsi i muri interni della chiesa di s. Do- 

nuu.». 150 menico , nella quale era stata compresa la più 
antica di s. Cataldo , si cava intero questo bollo , il quale è in una linea 
sola, a lettere belle, con larga foglia in principio. Le piccole, anch'esse 
a rilievo, sono inserte e frammiste alle grandi ; cioè il C è dentro il primo 
0; P I è fra L ed il secondo 0; dentro questo è il P. La R è fra N 
ed A ; e P 0 fra A ed S. La foglia e Cipro alluderanno alla dea degli 
amori. 

94. L . FRENI CF SOL £ Due esemplari in tegole del Museo di 

M9 Fianco , che vi segnò dietro ex agro ari- 

minen. , e li pubblicò nel 1748 nelle Nov. L. Fior., tom. IX, col. 375. 
La lettera è sottile e tondeggiante, o a cordonetto. SOL da tutti i nostri 
è stato preso per compendio del nome della fabbrica Solonate. Non dis- 
simulo però che può essere anche cognome di L. Fremo, p. es. SOLfofu. 
In tal caso, anziché un nuovo conduttore delle fornaci Plautiane , questo tegolo 
indicherebbe un' officina Freniana, e qui male occuperebbe il posto. Nuove 
scoperte daranno migliore avviso. Intanto noto che il Codice Bavaro al n. 
23 , segna nel riminese un fondo col vocabolo frenati*. 

L' Olivieri a pag. 16, n. 29 recò un bollo con SOL " BLA, il quale 
oggi è perduto. Fosse a leggere ivi pure SOL ■ PLA...; o vi fu espresso 
il nome di un altro conduttore di questa officina? 

Più diritto forse potrebbe avere a questa serie il n. 11 2, che verrà 
appresso con L ' PLA ■ BAS, che può valere Lucius PL.Wìms BASsms. 
Ma per non scomporre la numerazione basti ora averlo accennato; tanto 
più che è a lettera incisa. 



Titiana © Turiniana. 



95. C • TITI • I1ERMER0TIS 2 A lettera incisa con quattro nessi, 

* i,u " lso TI primo, IIER, ME, 18 , sopra 

parecchie tegole, 1' una delle quali fu trovata nel 1818 nella villa di s. 
Paolo , comune di Rimini ; altra presso questa città ; e ne vengono fuori 
continuamente. Onde che il Paulucci la giudicò di officina riminese, restando 
tante memorie della gente Titia nei nostri marmi e nei molti fondi ticiani 
e fidarti annoverati dal Codice Bavaro nel rimiuese. V. il n. 49 , Vasi. 
L' Olivieri pubblicò anche questo bollo fra le Pesaresi, n. V. 

96. C • TVRINI £ A lettera rilevata, sopra tegola, che fu di Planco, 

<° il quale vi scrisse dietro ex agro arimin. A 
prima vista non pare leggibile ; ma considerato bene , ha un nesso in prin- 
cipio , che comprende CTVR ; cioè il C si allunga sopra Y V formando il 
T, e dall' V a destra spiccandosi un' asticella forma la R. Parrebbe quindi 
ricordato un Cajus TVRlNIus. Nel riminese è frequente il fondo furiano, 
segnato dal Codice Bavaro al n. 42 verso Roncofreddo, al n. 47 presso 
un fondo figlino*, e al n. 53. Può trarre il nome da turri; ma può anche 
di 



V olliciana o Volutomi. 

97. L • VELLICVS g A lettera prominente ripetuto sopra due acqui- 

m,n>m 90 dotti aperti o fatti a cassetta, trovati nel 

1870 a s. Pier in Cotto, fondo una volta Agli ed ora del signor Pio Ferri, 
da cui furono donati alla Gambalunga. Nessi VE, LI. Il pezzo è di bella 
forma; lungo millimetri 600, compresi gli incastri; largo nella parte su- 
periore millimetri 220, e nella iuferiore ove è il bollo, 180: profondità 
interna 65, esterna 116. 

98. C • VOLVSENI • T F g A lettera prominente, con due nessi, 

nU,u " 193 NI , TF. È sopra tegola trovata verso 

Monte Tauro nel 1845; e fu donata al Paulucci dal dottor Tosi di Monte 
Scudolo. Fra le nostre lapidi è memoria di quella posta a Cajo Yoluseno 
Giusto figlio di Lucio , il quale da Bestino , luogo del prossimo Montefeltro, 
passò a Rimini, ove fu decurione ed ove morì. Il fabbricatore del tegolo 
deve essere stato anche fabbricatore di vasi, come avrem luogo a vedere 
ai numeri 59 c 60. 
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ALTRE TEGOLE RD01TESI 

DI NUME INCERTO. 

99. \ ALBI • RVKI g Lettera incisa, con tre nessi, AL, BI , VF, 
■uhm. w gopra teg0 | a ^ cne jj p au | ucc i dice venuta fuori 

nel 1855 nel farsi una fossa da grano in Riinini entro cantina di S. E. il 
duca Massimo. Perchè i primi due nessi per troppa impressione sono al- 
quanto confusi furono letti da lui per un V ; ma è chiaro a vedervi i due 
nessi anzidetti. Il bollo per altro , essendo mutilo , lascia incerta la lezione 
del gentilizio se ALBI, GALBI, BALBI, o simile. 

Lo stesso bollo è ripetuto in altro frammento che reca solo | RVFI , 
nesso VF, trovato nel campo de' Linardi nel 1751. Fianco lo pubblicò nelle 
N. L. Fior., tom. XII , col. 553. Più personaggi col cognome Rufo o Ruffo, 
son ricordati nei nostri marmi ; e più ville e più fondi del riminese nei 
documenti nostri portano i vocaboli di Ruffia, Ruffiani, Massa Ruffiense (1) 
ecc. Ma qui esso è cognome: e non possiam sapere qual gentilizio lo abbia 



100. L • C • A f, Sopra tavella trovata nel 1812 in santa Maria in 
■m™. io Ccreto, in un podere del Paulucci. Lettera pro- 
Altro esemplare è in tegolo di provenienza ignota. Potrebbe ap- 
partenere alla Calubriana od alla Cetonia; ma non concorderebbe il prenome. 

101. C • CO • VT j £ A lettera incisa sopra tegola trovata nel 1824 

■•ilio., so ne | j[ ouas t ertì d e g]i Angeli in Rimini. Nessi. 

CO, VT: con segno di altra lettera ancora, che potrebbe essere E, o A. 
Per lo che potrebbe leggersi VTE, o VBT, o VAT. Il Paulucci opinò aver 
relazione alla gente Cornelia del n. 04. 

102. EVARISTI £ Quattro tegoli con questo bollo a lettera incisa. 

unii., no l» uno f u di pi anco c i, c io pubblicò nelle Nov. 

Lctt. Fior., tom. XIII, col. 71, trovato nel campo de' Linardi. Anche il 
Furlanetto ne ha pubblicato uno a pag. 453. Costui dovette essere un 
servo operaio, che non rivela il nome dell' officina. 

103. EVARiS T g> A lettera incisa come l'antecedente, trovato nel 
110 1830, non so dove. L' I e il T sono più pic- 
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coli. Un Cato Domizio Eraristo fabbricatore di tegole è ricordato nel Bul- 
Irttino di Arch. Crini, del eh. cav. de Rossi, serie II, pag. 10. 

104. C • FVL j£ A lettera incisa con nesso FVL sopra tegola tro- 
,mi " M vau nel 1824 nell' orto del Monastero degli An- 
geli in via Pàtara, ove fu guasto un tratto di muro antico urbano. È ri- 
petuto sopra tre quadroni , grossi millimetri CO; l'uno de' quali fu trovato 
nel 1843 negli scavi all' Anfiteatro. In questo la lettera è alta millimetri 55. 
Fu incerto il Paulucci, se il nesso valga FVL, ovvero EV; sicché, dopo 
aver letto Caii Fulmi, aggiuuse : « se pure non è ricordato uno della 

• gente KVL/a , di cui abbiamo nei marmi riminesi un Ei/lio Myrismo, 
' ed un finito LuperO) ; poiché il nesso che compone una parte dell' V, 
» dopo aver servito per F o per E coli' allungamento della linea a basso 

• ci presenta una L ». In uno però di questi quadroni siffatto allunga- 
mento manca, il perchè in esso non può leggersi che FV. Vedi la lucerna 
n. 35. 

105. FVSCI £ Lettera prominente su tegola trovata in Rimini nel 
m,u,«. -<i febbraio 1843 nell' atterrarsi un muro presso V arco 

d' Augusto. Anche costui sarà un operaio ,. che non dà segno dell' offi- 
cina sua. 

lOfi. IIOMV.NC f, Lettera fina e bella a rilievo. L' 0 è perfetta- 
Kn mente tondo : nesso MV. Due frammenti di te- 
goli , del pari mutili in principio , portano questo bollo ; V uno fu donato 
al Paulucci nel 1845 dal cesellato march. Chini; 1' altro, trovato nel 1802 
in Longiano , parte dell' agro antico riminese , fu donato alla Gambalunga 
dal prof. Adamo Brigidi. 

107. IDU %\ Lettera d'epoca bassa, a rilievo. Paulucci notò : « Que- 
Biiiim. « , g( 0 tegolo' pure è stato scoperto nell' agro nostro, 

• sul quale non saprei dare notizia alcuna ». 

108. M j AM g A rilievo; ma lettera brutta: nesso AM e forse vi 
mini- w fu com p rcsa q ua | c; j,e altra lettera ancora. Sopra 

tavella trovata presso Rimini. 

109. MVLSVLAE • TARQVITIAE. Scritto in rota ( diametro milli- 
metri 100) da destra a sinistra, con lettera bella e prominente, sopra 
tegola trovata con altra simile nel 1825 in santa Maria in Cereto. Pau- 
lucci nota: • Formavano il piano di un sepolcro coperto di altre tegole 

• senza bollo, entro il quale si trovarono ossami umani di smisurata gran- 
- dezza ». II Borghesi supplì le quattro lettere RQVI , le quali per poca 
impressione non sono leggibili. Questi nomi son nuovi nelle nostre memorie. 
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110. C • N • C ° Bollo pedeforme sopra tegolo trovato a s. Mar- 

mmm. eo ^ dd Mo , inj ( vUIa de , riroin^ La g è pen . 

dente a sinistra. Il Paulucci sospettò ricordarvisi qualcuno della gente Ceto- 
nia. Ma il nome cominciando per N rende impossibile tale supposizione. I 
nostri marmi ci danno invece un Caio Nonio Cocpiano: ed un Caepiano 
troveremo nel bollo di un pezzo di anfora, che rende questa interpreta- 
zione anche più probabile. Lettera prominente. 

111. I E • VDE £ Sopra tegolo di creta forte, trovato nel 1869 

niuim. so a jj a viserba. Lettera prominente e bella. 

112. L • PLA • BAS £ Sopra tegola trovata nel giugno 1860 verso 

■mito, e» k colonnella su i| a Flaminia. Lettera incisa , 

bella e senza nessi. Vedi la tegola n. 94 , in fine. 

113 ! BONI 2 A lettera incavata e brutta, sopra tegola trovata 
M nel 1824 nel Monastero degli Angeli. 



114. AM 

115. -C 

116. CE 

117. I 

118. IN 

119. IV 

120. L 

121. M 

122. U 

123. VA 



Questi nove bolli si incontrano sopra mattoncini larghi 
millimetri 55 ; alcuni trovati nei campi lungo la strada di 
Ravenna presso Rimini; altri altrove pel . territorio. Con 
essi frequentemente sono formati pavimenti a spina , forse 
per bagni. La lettera e a tutto rilievo, sporgente sopra 
il piano del latercolo- 

Sopra mattoncini lunghi millimetri 120, larghi 52. In 
molti 1' A non ha la traversa. Uno fu trovato nel 1828 
in s. Lorenzo in Corcggiano, formante piano di 
Ne ho anch' io. 



124. — A rilievo, ripetuto so- 

pra due tegole, 1' una delle 
quali fu trovata nel settem- 
bre 1833 in san Martino 
Monte T abbate con tegole 
della fornace Clodia. Tolto 
il pj^colo A , se pure non 
è 0 o la parte superiore di un P ; e tolte FA e la S ; il resto della 
sigla non lo so leggere. 
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125. 




Sopra frammento di tegola trovata a 
Bordonchio nel 1832. Il Paulucci nota, 
essere espresse due àncore in senso op- 
posto « su cui nulla ho potuto ricavare •. 



PEREGRINE E DI PROVENIENZA INCERTA. 



127. ALETIROM 

■silìlm. 90 



126. i ANA • FELOVPI [ Caratteri etruschi graffiti a mano da destra 

j VF1A a sinistra sopra tegola mancante in prin- 

Mim.m cipio e in fi ne i a qua | c fu di pi anc0 ; 

che vi scrisse dietro : ex agro Clusino. VP ■ in nesso. Vi lessero Thania 
Volturnia * 

A lettera prominente sopra tegola , che fu di 
Planco , non so dove trovata. Il Paulucci , 
non visto il nesso AL, prima lesse AETIROM; poi nel manoscritto man- 
dato al Borghesi lesse A'ETIROM , prendendo per un punto la gamba della 
L che sporge dall' A. Aggiunse poi: • Tegola inedita, trovata nel 1827 
» nel podere del signor Fortunato Pagliarani , parrocchia s. Lorenzo a 
♦ Monte ». Se fu trovata nel 1827 dovrebbe essere un secondo esemplare 
diverso da quello di Planco. Ma questo secondo noi trovo. Noto poi che 
la lezione vera è ALETI ■ ROMÀNI ; ed è la prima figulina data dal Fur- 
lanetto a pag. 449 delle Patavine. L' incertezza della provenienza e il co- 
gnome ROMANI del figulo mi hanno persuaso a porla in questa classe. 
128. CANTORI AN » A lettera rilevata sopra quadrone trovato nel 
•"»«- m 1841 nella parrocchia di Riccione, circa 7 

chilometri da Rimini per la Flaminia. Fu pubblicato dallo Spreti, dal P. 
Ireneo della Croce e da altri , per essere bollo assai diffuso. Ancbe V Oli- 
vieri lo pubblicò al n. XXXII delle Figline pesaresi , aggiudicandolo a Pe- 
saro , contro il Salomon i che nelle Inscript. agri Patavini, pag. 219, la 
aveva assegnata alla famiglia Cartona di Padova. Ultimamente il Furia- 
netto nelle Lapidi Patavine recò più marmi di questa gente e più figuline 
con questo bollo spettanti a quella 'città. Per la qual cosa , sebbene anche 
questo pel trovamento suo nel riminesc potesse stare tra le figuline nostre, 
pure, vista la diversità dell' argilla e la diversa forma delle lettere, cono- 
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sciuto in fine il luogo della sua fornace; non ho dubitato di doverlo por- 
tare tra le peregrine. 

129. CCAMVRI SAL-F g 'Ha due nessi AM, VR, ed è sopra 

' mm - n tegola che lu di Planco, il quale vi 

scrisse dietro: ex agro Aesino. Il Borghesi notò che « se ne conoscono 

• altri nel Museo Bellini d' Osimo , al Masaccio e in altri luoghi di quelle 
» parti, ove la gente Camuria viene ricordata sulle lapidi di Fabriano e 
» di Matetica ». Lettera prominente. 

130. CN DOMITI CLEMENTIS scritta in giro. Paulucci notò: 

• Questa tegola trovata nel viterbese nel 1849 deve appartenere alle ro- 

• mane. Altro simile latercolo esiste nelP Istituto delle scienze a Bologna , 
» pubblicato dal Muratori, pag. DII, n. 5 ». 

131. DRA"CO"Ij § Mutilo in fine, scritto da destra a sinistra 

min», oo wn | ettera rilevata. Fu di Planco, che non 

ne segnò la provenienza. 

132. P IVN CIL £ Tegolo trovato nel 1845 nel cesenate : donato 

bìiuo.ss a j p ao ] ucc j d a | marc h. Nicolò Ghini. Lettera 

rilevata. Publius lYSius CILo. 

133. :i ROS POR g Lettera a rilievo sppra frammento di qua- 

190 drone grosso millimetri 70, trovato non lungi 

dal territorio di Rimini e donato al Paulucci nel 1843 dal cesenate mar- 
chese 'Chini anzidetto. 

134. jAS RVS| 2 Inciso sopra tegola che fu di Paulucci, il 

«.iitm.» quale no „ segn0 donde ayuta Nesso RV 

Forse RVSttci. 

135. T • R • DIAD g Pare più inciso a mano che con sigillo. Nesso 

«iiuo, &9 AD. Il Paulucci non segnò donde l' avesse 

avuto ; ma vi lesse TUus Rutilius DIADument», citando per la gente Ru- 
tilia il bollo n. 80. 

136. | ET SAB £ Bollo a lettera rilevata, maucante in principio, 

■mta. in sopra tegola trovata nel demolirsi il castello di 
Passano, circa 12 chilometri da Rimini nel settembre 1829 secondo la 
prima minuta del Paulucci, 1839 giusta 1' esemplare messo in pulito. La 
diversità dell' argilla e della forma della lettera da quella de' nostri tegoli 
mi fa giudicare in questo un frammento di tegolo romano diverso però dal 
pubblicato pel Marini a pag. 6G7 degli Arvali, con SEVERO ET SAB ■ 
COS, che furono 1' anno 155 dell' èra volgare: e per ciò 1' ho recato a 
questo paragrafo , sebben non sia impossibile la sua lavorazione in qualcuna 
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delle nostre officine, siccome abbiam visto fabbricato in Santarcangelo il 
tegolo segnato con Gentiano e Basso. 

137. CN DOM ADIEC OPVS I) EX P DOM LVC 

PAETINO ET APRONI 

cos 

scritto in giro a lettera proraincute con due nessi AE, AP. Appartenne a 
Planco , ed è romano. Fu edito dal Fabretti e dal Maffei : e dice : 

CNci DOMitii ADIECti OPVS Vallare EX Vraediis DOMttfM 

LXCillae PASTINO ET APRONIano CQnSulihus. 
Sedettero V anno di Cristo 123. 

138. EX F DOMIT DOM SVL Inciso sopra frammento di tegola 

...AET ET APRON COS non so donde venuta in Biblio- 
mMa - lx ' teca. Per P interpretazione veg- 

gasi qui presso al n. 140 il secondo esempio recato dal Borghesi. 

139. EX FIO • ITE • SEI • ISAVR • 0 • D • AB L FAI) • PAS 

SERVIANO III ET VARO 
COS 

Scritto in circolo, lettera prominente, coi nessi VR, VR, AB. Nel centro 
e una specie di colomba. Appartenne a Planco , che lo disse ex offro ro- 
mano. Fu pubblicato dal Fabretti , dal Muratori , dal Donati , dallo Spreti. 
Dice : 

EX FTGti»ù TVR... BEIw ESAYRscos. Opus Doliare AB Lucio 
FAD/o PASsww. . SERVIANO III ET VARO COSulibus: di Cristo 
anno 134. 

140. EX PR NARNENSTV | 

AVGVSTIS; Due rami nel centro. 
L VESIDIRI 

Scritto in circolo a lettera prominente sopra tegola che fu di Planco, il 
quale vi notò dietro ex offro narnien. Il Borghesi così scriveva al Pau- 
lacci da s. Marino a' 14 luglio 1843. • Il mutilo bollo da lei inviatomi, 
» sì per la confessione che ne fa egli medesimo come per I' annotazione 

- che vi fu apposta di dietro, non che pel confronto col susseguente 

- della stessa città, è statò fabbricato certamente a Narni. Quindi, innanzi 

• di avventurarne un supplemento, ho voluto informarmi colà, se mai, 
» com' era probabile , ve ne fosse conosciuta una ripetizione con intera 

• leggenda; ed è per aspettare questa risposta che il bollo ha tardato a 
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• farlo ritorno. Ora in fine mi riscrive il march. Broli che per ricerche 

• fatte non gli e riuscito di trovarne alcun sentore nella sua patria , tal- 

• chò con molta ragione potrà credersi fin qui sconosciuto , ed io dovrò 

• limitarmi a ciò che sapeva innanzi di aver praticata questa diligenza. La 

• dirò dunque che tra le figuline raccolte da monsig. Marini si registra 
» quest'altra al n. 1375, che diecsi esistente nel Museo Rorgiano , por- 

• tatavi da Narni, e mostrare il marchio della stessa fabbrica, cioè due 

• rami contrapposti nel centro 

» EX PR NARNENSIVM A VENERE 
L VESIDI RECEPTI - 

• È facile di accorgersi che anch' essa provenne dalla medesima fornace, 

• e che in sostanza è simile alla nostra, ma con una riga di meno. Però 

• considerando che non vi è modo di legare col resto dell' iscrizione qucl- 

• 1' AVGVSTIS , sia terzo sia sesto caso , e che anzi doveva presentare 

• un senso staccato , se ora aggiungevasi ora ommettevasi, tengo per fermo 
» che in quella riga fosse notato 1' anno in cui fu lavorata la tegola, il 
» qualp pure ad arbitrio talvolta si mise talvolta si lasciò , siccome per 

• esempio in questi due: 

» EX FIO DOMITI A E 
DOMITIAN1 SVLPICIAN • 



- EX F DOMITIAE DOMITIANI SVLP 
PAETINO ET APKONIANO COS • 

• Il che posto, appena dubito, anche per la qualità del carattere, che 
> ivi fosse indicato il terzo consolato di M. Aurelio e il secoudo di L. 

• Vero, da essi amministrato congiuntamente neU' anno dell' èra volgare 

• 161. Essendo quella la prima volta cho il consolato fu tenuto da due 

• imperatori , e quindi non potendo generar confusione nell' enunciarlo , da 

• molti si risparmiò il loro nome ; onde quell' anno trovasi frequentemente 

• indicato nelle iscrizioni e nei fasti colle semplici parole Augusti» Cos, o 

• duobus Augustis Cos. Però la sola aggiunta di Cos non basterebbe ad 

• empire la lacuna di questa riga , per cui supplirò AVGVSTIS ' III ■ ET ■ 

• II COS, sulla scorta del Codice Giustinianeo, ove pure la legge se- 

• conda de Procuratoribus del titolo XIII del libro II in alcuni manoscritti 

• porta la medesima data IH et II AAugustis Coss. Conchiudo adunque 
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* che questo tegolo, parte con sicurezza, parte con molta probabilità, può 

• instaurarsi come segue: 

» EX PTLaediis NARNENSrV» a Venere 
AVGVSTIS III et II Cos 
L • VESIDI Recepii ». 

141. OPVS DOL EX PRAE AVREL CAESN Scritto in giro con 
EX FIG FVL SVCES SER lettera rilevata , 

nesso AE in fine, su tegola che fu di Planco; e se ne ignora la prove- 
nienza. Il Borghesi assicurava il Paulucci nel 1843 che questo bollo era 
ancora inedito, e fu ignoto allo stesso Marini. Dice: 

OPVS DOLiare EX PRAErfiu AVREL» CAESaria Mostri 
EX FIGlinis FVLmanis SVCESsi SERtri. 

142.. j DOLIARA i Scritto in giro con lettera prominente. Nel centro 
[NTEQVRET,] ha gli stessi ramuscelli della narniense. Nesso 
ET. Forse fu di Planco; ma fu donato alla Gambalunga dal Matteini. Nella 
prima riga dopo opus DOLIARc segue un A, a cui pare venir dibtro un 
S. Avrebbe riscontro nella Muratoriana pag. CDXCV1I, 15, OPVS DOL 
ASCLEPI? Il supposto N della seconda riga ha la traversa da destra a 
sinistra. ' 

143. DOMMEI | Frammento avuto come sopra. Lettera incisa in 
giro. Nel centro pallottole prominenti. Non comprendo qual lettera sia 1' ul- 
tima nella frattura. 

144. | VRRANI £ Lettera bella, prominente, a, larga linea, con 

■m... io» dne nessi) y R? ^ 5^ che fu dj 

Planco; e, per quanto questi vi scrisse sopra, non pare di Rimini. Bor- 
ghesi notò : « Sembra certo che vi si abbia da ristaurare il nome della 
sente Turrania •. 



« 
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CAPO II. 

VASI , TAZZE , PIATTI , ecc. 

A prova che in Rimiri , almen ne' tempi romani , siano state officine 
anche di vasi fittili , abbiamo addotto il Codice Bavaro che ricorda più 
fondi in parecchi punti del riininese coi vocaboli dulia, dalia, doliano , e 
il fatto della fornace arcangeli a na carica di tegoli insieme e di anfore sulla 
sponda del Luso l'anno 211 dell' èra corrente. Ora giovi aggiungere un 
vasto fondo nella villa di s. Martino in Ripàrotta , quattro chilometri dalla 
città alla volta di Ravenna , il quale conserva P antico vocabolo Onoktum. 
Vi posseggo io stesso un podere , ove è frequentissimo trovare punte di 
anfore, rottami di orci e di olle, che accennano a dimensioni diverse. 
Oltre a ciò quarantacinque anni fa , presso la casa colonica, furono scoperte 
tre vasche depuratorie dell' argilla , manifestamente per lavorazione doliare , 
composte di materiale antico. So che lo stesso fondo nei documenti del se- 
colo XIV si presenta del pari col nome di orsoletum e rosoleium. Ma che 
un luogo in prossimità della via littorale, e quindi non lontano dal mare, 
sia stato anticamente un roseto non pare cosa gran fatto accettabile. Roso- 
leium per me è sensibile storpiatura di orsoletum, come questo stesso parmi 
storpiatura del vero suo vocabolo primitivo urceoletum ; derivato dalla fabbri- 
zione di orci attestata dagli avanzi soprannotati e dal trovamento anche 
di olle intere, avvenuto, per quanto mi fu asserito, nelle vicinanze me- 
desime. 

Ma a quali generi di stoviglie dovettero estendersi le nostre officine? 
Se fino agli anni del Paulucci capitarono molti dolii e molte anfore sem- 
plici e rozze, pochissimi esempi si ebbero di vasi fini e muniti di bollo. 
Di che il Paulucci rende ragione notando che dai contadini i vasi sono i 
più malconci , perchè , se costoro si avvengano a scoprirne di sufficiente con- 
servazione , subito per I' ingordigia di trovarvi dentro moneta li spezzano ; 
e Paggio fanno quando non vi rinvengon nulla. Onde fu che fra quanti 
pezzi di simil genere si poterono raccogliere da lui , per ciò che tocca gli 
scritti o bollati, egli non ne ebbe in tanti anni più che 18 tra fini e rozzi, 
piccoli e grandi. Per la qual cosa direni fortunato il 18G0 sul conto di 
queste scoperte ; conciossiachè nel maggio il signor Krcole Rufi , proprie- 
tario del Molino detto del Comune, posto fra il muro antico e il nuovo 
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della città al piede di una prominenza appellata Montecavallo , facendo uno 
scavo per un' area di soli quattro metri quadrati presso la fossa del Mo- 
lino anzidetto, al fine di collocarvi una ruota da muoversi a mezzo del- 
l' acqua di quella, come fu alla profondità pure di quattro metri comin- 
ciò a vedere una frequenza notabilissima di cocci di belle forme e con 
linee eleganti , molti de* quali tinti di vernice bellissima corallina. Da prima 
non ne tenne conto , tanto che disgraziatamente si giovò di quella terra per 
rincalzo di un volto ivi costruito. Ma , quando si fu accorto che alcuni pezzi 
erano ornati c qualcuno anche bollato , cominciò subito I' attenzione non 
solo di esso lui , ma anche c maggiormente quella dell' ingegnere suo figlio 
Oreste ; a cura del quale in brevissimo tempo esaminata tutta quella terra 
estratta e rimasta , se ne è avuto il numero di oltre sessanta bolli , i quali 
arricchiscono ora per suo dono questa serie nella Gambalunga. 

Non passerò in silenzio ciò che raccontano: che in una. delle^ case 
colà vicine , pochi anni innanzi facendosi uno sterro , furono trovate fornaci 
antiche con ancora intorno alle bocche pezzi di terre cotte lavorate e 
scritte , le quali andarono parte disperse , parte vendute, per le vicine città 
di Romagna. Ma noi non vorremo occuparci di ciò che con rincrescimento 
nostro non abbiamo veduto. Ben dirò che questo è uno dei più antichi 
quartieri della città; onde l'anno stesso 18f»9, nel farsi la Chiavica per 
la prossima via di s. Nicola , alla profondità di un metro fu trovata in 
poco spazio una ventina delle nostre monetuccie battute sotto i romani col 
milite gallo torquato , e coli' epigrafe ARIMN ; taluna fiore di conio. 

Anche il noto fondo di s. Pier in Cotto in questi dì ha dato saggio 
di siffatto genere vasi ; e ne terrem conto a' luoghi opportuni. 

Nel presentare intanto la serie di questi bolli sarebbe a desiderare 
di poter distinguere quelli di fabbriche nostre da quelli importati da fuori. 
Ma ella è opera ardua troppo 1' accertare siffatta distinzione. Conciossiachè , 
se in alquanti si potranno riconoscere le note figuline d' Arezzo , ed all' op- 
posto se in altri saranuo indizi bastevoli a giudicarli di fabbricazione lo- 
cale , sui più resta la maggiore incertezza. Noi adunque farem di recarli , 
nuli' altro ordine tenuto se non 1' alfabetico , senza distinzione di proprie- 
tari o di lavoratori , e solo nel concorso di amenduc preferendo i primi ; 
e noteremo per ciascun pezzo il luogo del ritrovamento e gli indizi della 
fabbrica , dichiarando fin d' ora , non senza ragione di compiacenza, che nella 
maggior parte son bolli inediti , e riescono nuovi. Meno pochi , tutti sono a 
lettera prominente o rilevata , e basterà avvertire que' soli pochi. 
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Tanto pei bollati. Con essi del pari si sono avuti frammenti di vasi 
senza scritto ma lavorati con eleganza e figurati; come per l* agro rimi- 
nese in più tempi si e scoperto altro vasellame rozzo nelle forme, ma ri- 
spettabile per 1' antichità. E per questi succederà un paragrafo particolare 
col titolo Vasi anepigrafi ; più a darne un catalogo in servizio della storia 
dell' arte , che una descrizione. 

1. AGATH 0 In figura di piede umano nel centro di piatto a vernice 
Bini». i5 rosso-pallido poco bella , donato ora alla Gambalunga dal 

signor Pio Ferri , che lo ha trovato nel suo fondo , una volta Agli , in 
s. Pier in Cotto presso Mordano. Nesso TH ; l* 0 .è più piccolo. Agatone , 
nome dell' operaio. 

2. AMA Nesso AM ; sopra fondo di piatto lavorato con circoli al 
■iiiin.. * tornio, vernice corallina poco lucida, trovato nel 1869 

nello scavo Rufi. Il Mommsen, Inscript. Ncap. G30C , n. 15, reca una te- 
gola con questo bollo. , 

3. AMAN Bollo pedeforme nel fondo di tazzetta sottile ed elegante, 

M vernice corallina, trovato dal Paulucci nell'orto del 
Monastero degli Angioli in Rimini. Nesso AM. 

4. ANN Sopra fondo forse di piatto , fenice corallina poco lucida , 
»iu. s trovato nello scavo Rufi. È il n. 114 delle Aretine nella 

serie del eh. Gamurrini. Che la gente Annia fosse anche fra noi non <• 
dubbio: le lapidi ci ricordano un Lucullo liberto di PuUio Annio (1); e 
due latercoli militari dell'anno 144 dell' èra volgare pubblicati dal Marini, 
Arvaìi, pag. 326 e 334, ricordano P ■ ANNIVS ■ SKVERVS • ARIMIN. 
Ma chi vorrebbe contrastar questo bollo, e i due che seguono, alle offi- 
cine d' Arezzo ? 

5. CHRESTV j Sul fianco di tazza elegante , a vernice lucente co- 

C ' ANN J rallina , trovata come sopra. Nesso CHR. Ogni riga 
» Uto 10 è un sigillo distinto. Nella serie del Gamurrini al n. 
116 è C • ANNI e al n. 211 c ™f. 

6. SEX Sul fondo di vaso fatto al tornio, vernice corallina, trovato 
ANNI coli' antecedente. E il n. 122 del Gamurrini, il quale 

■mb ìs per non ha j a j inea i nterme( ìi a . £ ripetuto in tazza 

vista dal Mommsen in Napoli , n. 0307 , 5. 



(1) Tonini, Rimimi dal principio dell'ira volgari, pag. XXXIII. 

7 
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7. ATEt Entra propria cornicctta sopra fondo di piatto fra circoli 
mia,m - 10 al tornio , a bella vernice corallina lucida ; trovato nello 

scavo Rufi. È il n. 350 del Oamurrini. 

8. ATI Nel fondo di tazzetta entro cerchio al tornio ; vernice coral- 
FIG lina. Dallo scavo Rufi. Se il n. 376 delle Aretine del 
mUl 1 Gamurrini porge C • ATI, il Codice Bavaro al n. 14 ri- 
corda nel riminese Massa Atta» a. 

9. P • ATTI In fondo di tazza a vernice rossigna , brutta e senza 

tutu». i» i uc id 0 > entr0 cerchio a mano. È il n. 374 del Ga- 

inurrini. 

10. 11 medesimo , ripetuto in fondo di piatto o di tazza fina, vernice 
corallina , entro cerchio al tornio ; ma col nesso AT, che si può leggere 
ATTI e TATI. Scavo Kufi. 

1 1 . ATTI Nel centro di piatto , bollo in figura di mano con braccio, 

15 vernice violacea senza lucido. Dono del sacerdote L. 

Matteini. 

12. BELLICI Z Sopra fondo forse di piatto, a' vernice corallina 
■nu».u pallida, non lucente. Dallo scavo Rufi. 

13. BONA'SPES Scritto in giro entro circolo al tornio sopra fondo 
di piatto , a vernice corallina poco lucente. Ripetuto simile nel fondo di 
vasetto a vernice corallina cupa. Scavo Rufi. 

14. CAEPIANAM g Sull' esterno della bocca di un vaso a vernice 

aiiun. m rozza e scura , trovato nel campo de' Linardi 

presso Rinmii , non è detto quando. Nessi AEP , AN , AM. Forse nella N 
è compreso anche I. Il Paulucci, cui appartenne, non conobbe nel primo 
il P, d' altronde più chiaro dell' E; e lesse CAEIAN. Fra i nostri marmi 
v' lia quello posto a Cajo NONIO CAEPIANO ; onde qui leggo sicuro 
CAEPIANI • AM... Vedi la tegola n. 110. 

15. CRI Fondo di piatto a vernice corallina Incida, ma consumata. 

31... Scavo Rufi. Leggo CRISPI o CRISPDsl. 
■in. n 

1 G. CRIS t „ Sul fondo di vasetto elegante e della più bella vernice 
PINI corallina lucente. Scavo Rufi. 

17. DENTO » Sopra fondo di vasetto a vernice corallina lucida, 
■nta u trovato come sopra. Nesso NT. Dcntone , come i 

precedenti e il seguente, dovette essere un operaio. 
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18. DON ao Nel fondo di vasetto con vernice corallina tacente, fra 

ATI circoli a mano. Scavo Rufi. 

milita. 10 

19. L'ETTI ao Entro il fondo di vaso a bella vernice corallina lu- 
SAMIA cento. Scavo Rufi. La I della prima linea è al- 
■iuun. i» quauto più. piccola. Nesso AM. Sarebbe l'Aretina 

n. 189 del Gamurrini , il quale invece reca un nesso TE e legge L - TETTI; 
mentre la nostra E è semplicissima. Mommsen, Inscrip. Neap. n. 6307 , 57. 
reca il bollo stesso del Gamurrini, ma con una sola I, e spiega TETI. 

20. L • ETTI 2 Fondo di piatto o di tazza, trovato come sopra, 

SAMIA lavorato con linee eleganti, e con vernice coral- 

miii.ni. 18 lina cupa sol neD' interno. La lettera è poco re- 

golare ; e la quinta e inforcata come Y ; ma potrebbe anche essere un fallo. 
Nesso AM. Alla destra, è nn tridente o forcale marino, colle punte in 
giù. Singolarità notevole. 

21. EVBVL In fondo di vasetto a vernice quasi rancia, entro cir- 
niiiin. io co j 0 a mano j^ggj vb , VL. Scavo Rufi. Mommsen , 

n. 6307, n. 20, ha EVBVLI. 

22. OFAVS CAM j Sopra frammento di tubo a lettera bellissima. 

" ,iU '"' 55 Nesso AV, e forse in fine AM, con qual- 

che altra lettera ancora , perchè 1' asta destra superiormente non è in punta 
come la sinistra. Paulucci lesse Opus FAVSfi CAMerf/s,- e non segnò donde 
avuto. Senza vernice. 

23. FELIX Bollò pedeformc sul fondo forse di piatto, trovato a 
miiiim. ìs Spadarolo nel 1838, donde passò al Paulucci. Terra 

rossiccia con vernice tendente al corallino. 

24. FELIX In forma quadrangolare, c a lettera più bella, sopra 
miiiim. « frammentuccio a vernice corallina, estratto dallo scavo 

Rufi. Anche costui un operaio. 

25. FOR i In mezzo a fondo di largo piatto, forse sprangato, fra 
" ,f,im " n circoli torniti , vernice corallina chiara senza lucido. 

Scavo Rufi. F0RT1S è al n. 422 del Gamurrini; ed è pure sopra più 



26. | VSCVS In piccolissimo frammento a vernice corallina, venuto 

«iiiim.1* da n 0 low, Rufi FVSCI ( % a | „ i 05 de ,| c te?o]e 

27. HEREN • FL ; 2 A lettera incavata , sulla bocca o sul collo di 

""""" r *'' . anfora . trovato , secondo il Fiori, nel 1752 

in un podere dei Canonici Regolari di Rimini; e fu pubblicato da Fianco 
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nelle N. Leti. Fior., tom. XIII, c. 409. Poi fu del Paulucci. Nesso HE; 
e mutilo in fine. Per questo fu creduto che in Sbrini sia stata la gente 
Erennia; ma chi nel FL lesso FhavÙU non credo leggesse bene, perchè 
sarebbe un secondo gentilizio. Piuttosto VImvus o VImccus o FLorus. 

28. HKKTO \ Piccolo frammento a vernice corallina lucida. Nesso 

I 

mWm. a uj.; j, orse e i( n 109 dc | Ie Aretine del Gamurrini; 
ma 1' 0, non intero, ha più figura di A. Scavo Ruti. 

29. C • MEM M « Nel fondo entro vaso o tazzetta , al tornio, con 

IULARI bella vernice corallina. Scavo Rufi. L' ultimo 

,Bi,l *"■ lu M è più piccolo e posto in alto. Fra i nostri 

marmi ve n' ha uno ad un Cajo Memmic Mariano figlio di Cajo, il quale 
fu Questore Alimentario in Aricia , Flamine del divo Claudio ; esercitò in 
Rimini tutte le magistrature della colonia, e fu Patrono del Vico VeJabro. 
Ma il Gamurrini al n. 195 delle Aretine porge il bollo ^^L- 

30. SPASI Entro il fondo di piccolo vaso elegante, a vernice co- 
■iHte. •.» rallina , trovato nello scavo Rufi. Nesso PS da po- 
tersi leggere anche SP ; cioè P ■ SASI e S ■ PASI. Noto che la S è mi- 
nore, e il suo riccio sta entro quello del P, per cui preferisco la seconda 
lezione. Fra le Aretine del Gamurrini al n. 2G8 si ha un SASA ; ma il 
nominativo del nostro sarebbe SASIus. 

31. LAETVS In fondo di tazza a vernice corallina poco lucida, in 
PLAETORI mezzo a circolo forse fatto al tornio. Nessi nella 

miUtm - 10 seconda riga PL, AE. Scavo Rufi. Il nesso PL 

lascia incerto di leggere piuttosto Plaefori o F. Laetori. 

32. RASINI Bollo in forma di piede umano nel fondo di due vasi 
«iS n !l' 1 u 4( U di terra finissima ; V uno trovato nelP orto del Mo- 
nastero degli Angeli , 1' altro nella villa di Bellaria presso il Luso. Colore 
corallino, ma non splendente. Furono del Paulucci. 

33. RASIN Bollo rettangolare ; lettera bellissima; nesso IN: in largo 
""""" 15 piatto ben lavorato ; vernice corallina splendente. Dallo 

scavo Rufi. 

34. Altro simile ma senza nesso , impresso, nella parete di tazza or- 
nata di fiori, con vernice finissima, trovato come sopra. È il n. 125 delle 
Aretine. 

35. SRVTiTE J| Sopra pezzo di orlo di olla o di grande vaso, 

m ' l "™'" !< trovato nel 1836 nella parrocchia di Bagnolo, 

diocesi rimincsc. Sebbene non sia il sigillo medesimo della tegola n. 80, è 
non di meno lo stesso marchio coi medesimi nessi. Ma il primo ha qualche 
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cosa di più , da rendere le lettere RVTI , mentre la tegola dà soltanto RV. 
Fu del Paulucci, che lesse Spurii RVtili TKrtii. Senza vernice. 

36. TYRSV Sopra fondo di piatto a vernice corallina. Nesso Alt. 
SARI'L'S Dal non essere il bollo in mezzo fa credere fosse 

■itta. io ripetuto altre volte nelle parti del disco che man- 
cano. Scavo Rufi. Leggo Tyrsus Sari Ludi Servus. Il Codice Bavaro ri- 
corda nel riminese al n. 34 il fondo Sariano. 

37. SENTI Sopra frammentino di fondo elegante entro circolo al 
nuiLa». io tornio, vernice corallina lucida, nesso ENTI. Dallo 

scavo Rufi. Sarebbe il 142 del Gamurrini, se il nostro non avesse di più 
la I. I marmi rimùicsi offrono un Cajo Sentio Fronimo . una Senlia Sa- 
turnina, un Cajo Sentio Valerio h'austiniano tìglio di Cajo, triumviro , 
duumviro, che meritò un elogio da tutti i vicani e dai collegi dei fabbri 
e de' centenari. 

2 Entro vaso a vernice corallina non molto bella , fra 
circoli al tornio. Scavo Rufi. Il Moinmsen, Inscript. 
Neap. n. 6307 , 4 , ha GN • ANTHE. 

Entro circolo fatto a mano" nel fondo di vasetto 
a vernice corallina sema lucido, trovato nello 
scavo Rufi. Impresso pochissimo. 

È ripetuto in fondo di tazzetta a vernice 
lucida , trovato coli' antecedente. La lezione 
SERI, anziché SERT, è sicura. 

40. NICO In fondo di tazza a vernice corallina poco lucida, trovato 
miU i 10 nel 1838 con altri rottami di stoviglie presso un se- 
polcro a Spadarolo. Fu del Paulucci. Il Mommscn fra le Inscript. Neap. 
reca più figuli col nome di Nico e Nicon. Costui fu un operaio della fi- 
gulina di M. Serio. 

4 1 . C SERT 0 Sopra fondo di piatto a vernice corallina , impresso 
0 C E L da lato, e per ciò ripetuto forse quattro volte. Sa- 

■ ilM rebbe il 149 delle Aretine: ma quello ha una 
linea in mezzo. 

42. C-SERI Sopra fondo di tazza o di piatto a bella vernice 
OCEL corallina lucente. Dallo scavo Rufi. Per poca im- 

9 pressione del bollo non è certo se dica SERI o 
SERT ; certo è a ogni modo che per maggiore altezza e grossezza della 
lettera è sigillo diverso dal precedente. Dallo scavo Rufi , dal quale è ve- 
nuto anche un frammento di largo piatto con | CEL. 
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43. SER i Dallo scavo Rufi. Sopra fondo forse di piatto a vernice 
ROM corallina non lucida. Nella serie del Gamurrini, n. 44. 
■» 14 hai tr^n e al 145 SERTO. Anche qui sarà un 

ROManus fabbricatore nella officina probabilmente Sertoria. 

44. MENOP 0 Dallo scavo Rufi. In mezzo a piatto assai fino, 
L • TETTI vernice corallina lucente. Nesso NO, TE. Leggo 

■ BL * MENOPAiki. Per la gente TETTI A v. Gamur- 

rini, n. 186-90. 

Chiuso in cornice a rilievo come la lettera, sopra 
; fondo di piatto a vernice corallina lucente , im- 
presso non in mezzo. Al di sotto non ha vernice. 
Forse L • TETTI SAMIA , come al 19? 

46. A • TITI Dallo scavo Rufi. Sopra fondo di largo piatto , di 
Fifivi, qo cui rimane piccolo frammento a vernice corallina 

ARRET lucente , con belle linee e fascia. Il bollo nello 
9 spazio di un quarto è ripetuto due volte ; ed è 

il n. 62 della serie Gamurrini. Il frammento nostro poi ha 
di particolare che reca una parte del piombo a coda di rondine , pel quale 
fu saldato ad altro pezzo ora perduto. 

47. A • TI Sopra frammentino, fondo di tazza , a vernice come sopra 

" ,,IL8 e similmente trovato. Spiegherei Auli Tifi. 

48. L * TITI Nel fondo di tazza in terra finissima, tinta corallina , 

■n. ia trovato presso il nostro Savignano, e fu del Paulucci. 
Fra le Aretine del Gamurrini, ne' molti sigilli della gente Titta, questo 
noi trovo. f 

49. Altro simile bollo, ma chiuso in cornice fatta da ramoscelli di 
piccole foglie, sul fondo di un vaso a bella vernice corallina, è stato tro- 
vato nel maggio 1870 a 8. Pier in Cotto, e donato alla Gambalunga dal 
signor Ferri. 

La gente Tttia fu notissima c frequente anche in Rimini. I marmi 
riminesi , omesse le donne , ricordano un L. Titivs Eutychas negoziante di 
legname; un Cajo Tttio Valentino e un Cajus Titius deaier. Un papiro 
dell'anno 572 reca nel riminese fundum (itianum: il Codice Bavaro al 
n. 67 offre fund. fidano et fund. dulia nel territorio di Conca parte an- 
ch' esso dell' antico agro riminese; e un atto del 933 ha pure il fondo 
fidano a lato a Scolea in s. Lorenzo a Monte; ripetuto poi in altro atto 
del 1085. Vedi il mio Rimini ecc. voi. Q, pag. 453, 477, 489, 563. 
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50. C 1 N N A Scavo Rufi. Sul fondo di piatto fra circoli al 
C-LTiTlS tornio: terra leggerissima, vernice corallina. 

1$ Gli I in TUl sono più bassi. Spiegherei CIN- 

NA»i«s Cai» (et) Ludi TlTlorum Sertus. Vedi il u. 77 delle tegole. A 
destra una foglia , o che che altro di vegetabile , chiude amendue le righe. 
Noto è in botanica Cina, Cinna ,' Cintiamo e Cinnamomo. Gran festa fu 
fatta a questa figulina , sembrando che essa legasse 1' opera doliare titiana 
alle nostre tegole Cinniane. Ma con questo Cintiamo operaio e servo di due 
Titii non è a confondere Cima autore della Cinniana. Osservo poi che 
nemmen questo bollo è fra le Aretine. 

51. CINAM -* Dallo scavo medesimo. In forma di piede 1 umano entro 

m ' u - 11 vasetto a vernice men lucente. Nesso AM. Dovrebbe 
essere lo stesso Cinnamo. E nemmen questo è fra le Aretine. 

52. DIONIS | Centro di un piatto a vernice corallina lucente. 
TITI Dallo scavo Rufi. 

Bill. 10 
* * « 

53. TORTILISC 2 In mezzo a largo piatto o catino a vernice co- 

sili. 20 rallina entro fascia e circoli operati al tornio sul 

gusto degli altri venuti dallo scavo Rufi. Ma questo fu portato alla Biblio- 
teca più anni prima. Il bollo poi fu calcato due volte non esattamente , j£ v 
che le lettere sono sovrapposte e confuse ; e perchè prominenti sono anche 
scorticate più che a metà. Superiormente sono tre segni come asterischi. 
Nesso TIL. Non intendo le sigle SC, che ci tornano al n. 58. 

54. T * TVRI Bollo pedeformc sul Sondo di piccola tazza di terra 

miU - 15 leggerissima con vernice tendente al rosso. Ma le 

lettere sono cosi logore da leggersi con molta fatica. Fu trovato a Bordonchio 
presso la via Regina ed appartenne al museo di Sartoni ; poi fu del Fan- 
tocci. Il Codice Bavaro dà più fondi nel riminese col vocabolo turiano. 
Ma vedi la tegola n. 9C. 

55. VKG Piccolo frammento a vernice corallina , venuto fuori dallo 
ETI scavo Rufi. Vegtzio, operaio. 

raill. 7 

56. VFI In frammento a vernice corallina lucente. Scavo Rufi. 
m 8 Mommsen, Inscript. Neap. n. 6306, 179, ha LVFI. 

Ma il Codice Bavaro, n. 9, segna il fondo Offìniano verso Gemmano, villa 
del 
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57. L • VIBI Sopra frammento di piatto entro circoli a! tornio . 

0,111 10 vernice corallina luccntissima , dissotterrato nello 
scavo Rufi. U Gamurrini al n. 102 delle Aretine porge C ' VIBI ; ma il 
Codice Bavaro al n. 35 segna nel riminese il fondo bibiano. Ognuno sa lo 
scambio del 6 e del ». Vedi le lucerne n. 64 col bollo VIBIANL 

58. ACASTV 0 Sopra largo piatto a vernice corallina lucente. 
A • VIBI • SC trovato a s. Pier in Cotto nel maggio 1870 

mM - 15 e donato alla Gambalunga dal signor Ferri. 

Un Acasto liberto di Augusto è nella Muratoriana 925 , 6. A ' VIBI è al 
n. 101 delle Aretine. Una palma fra le due righe. 

59. C • VOL t_ Nel fondo di piccolo vaso a bella vernice corallina 

VSENI lucente. La seconda V è più bassa. 

aai9 Altri due esemplari simili sopra altri fram- 

menti di simili vasi e della stessa terra e lavorazione. Tutti dallo scavo Rufi. 

60. C • VOL s» Parimenti sul fondo entro vaso un po' più grande 
V S E v trovato cogli antecedenti. In questo le lettere 

miU 11 ' sono eguali, meno XV sovrapposte in fine. Fra 
le Aretine è la gente Volusia ma non la Voluscna. In Rimini invece fu 
un' officina di tegole con questo bollo. Vedi il n. 98. Per ciò non so du- 
bitare che questi quattro vasi non siano riminesi. 



Bolli poco intelligibili , che possono dare o ricevere schiarimenti 
per altroché venissero fuori. 

61. AM ;| VIR i| In forma di piede nel fondo di piccola tazza ele- 

12 gante e fina , colore tra il rosso e il rancio. 

Le ultime tre lettere sono in nesso ; il quale è separato dalle prime a 
mezzo di striscia o lista prominente, come di coreggia, che divide il piede 
in sezioni. Xon sono certo se tra V A e la M sia punto. Fu del Paulucci, 
che non ne segnò la provenienza. 

62. | METI Sopra piccolo frammento, entro circolo al tornio, vernice . 
corallina, venuto dallo scavo Rufi. Leggerei .4/i'METI. 

63. A-V Ripetuto due volte sopra un quarto di piatto a belle linee, 
mia. ii verniciato sol nell' interno a vernice corallina lucente. 

Dallo scavo Rufi. 
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64. DPRM 2 Sopra manico di vaso od orcio di qualche grandezza , 
aAl * senza vernice , trovato nelP orto del Monastero 

degli Angeli in Rimini ; e fu del Paulucci. Avverto che la M è molto 
guasta ; e forse fa nesso. 

05. GAEC £J Sopra collo di anfora senza vernice , trovato nel 1838 
■ili. 6» jj, uno gcayo nc ||» ant j co acquedotto presso Rimini. 

La lettera è a linee larghe e piatte; ma la prima è poco impressa nella 
metà superiore ; per la qual cosa Paulucci la ebbo per V la metà più 
bassa , e fece una quantità di sogni , leggendo VEGIa. Il fatto è che la 
prima è G a tutta prova ; se ne attenderà la interpretazione da scoperte 



66. GEQL Pcdcforme nel centro di piatto a vernice pallida fra cir- 
mi,L u coli e fascia. Dono del sac. Mattcini. 

67. GNVCE Figura come sopra , in fondo di vaso a vernice coral- 
mia - 18 lina , trovato nel Monastero degli Angeli. Il Paulucci 

lesse GXVEL; ma egli è chiaro vedere E nell' ultima lettera, mentre la 
penultima ha tutta P apparenza di C. Leggerei GSeus VCE... Un M. VCE- 
SIVS è al n. 4117 del Mommsen Insc. Neap. 

68. IXGE In fondo di vaso a vernice corallina non lucente , venuto 

11 dallo scavo Rufi. INGEnwws? 

69. PHIL | Frammento forse di piatto a vernice corallina carica e 
DEI | lucida , trovato come sopra 

■.11. 9 

70. SE Frammentino forse di tazza a vernice corallina lucida. Let- 
■ i,L8 tera bella. Scavo Rufi. 

71. ] ORI Sopra fondo di mezza tazzetta di bella forma, vernice 
| ARI corallina, venuto dallo seavo anzidetto. 

72. | CATO Nesso AT, e P A non ha traversa. Scavo Rufi. 

73. | ERCO Bollo pedeforme, sopra piatto a vernice corallina , tro- 

" vato nel Monastero degli Angeli ; e fu di Paulucci. 

iWERCO lus? 

74. j PIA o Sopra piatto a vernice corallina. Scavo Rufi. 

75. SDIILRO j 2 Sopra t orlo di grande catino senza vernice tre» 

■» 51 wto nel 1816 in Rimini nell'antico tempio di 

Ercole , ultimamente Cattedrale. Paulucci lesse SYNILRO , senza darne 
spiegazione. Ma la supposta N ha la traversa da destra a sinistra , e la 
supposta Y nella parte superiore tocca la N; onde vi sospetto un nesso 
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IM, e darebbe la lezione SIMILis ROmanus. Mommsen Jnsc. Neap. 2833 
offre IL VALERIO SIMILI. 

Ometto una decina di altri bolli anche meno leggibili trovati nello 
scavo RÙfi. 

VASI ANEPIGRAFI. 

L' importanza della scrittura ha fatto che la serie dei nostri vasi o 
frammenti vascolari bollati fosse preferita a quella degli anepigrafi; la quale 
per altro non è meuo pregevole, siccome quella che risalendo ai primi 
esperimenti dell' arte mostra i progressi di essa in più larga cerclùa di 
tempo fino al suo perfezionameuto. Mcn copiosa è questa serie per le ra- 
gioni dette in principio, e perchè la rozzezza dei manufatti fa che siano 
anche i più negletti. Ma , se pochi , hanno poi il vantaggio di presen- 
tare con maggiore probabilità di vero 1' industria locale o Y opera delle 
nostre officine, massimamente per quella parte che tocca la età più rimota. 
Conciossiachò gli 80 numeri, che danno materia a questo paragrafo, co- 
minciando dalle terre eotte nostre rozzissime che direni preistoriche , pro- 
cedono alle comuni, indi alle operate con eleganza ed alle figurate o a 
basso rilievo o a colori. Lungi per altro dal trascriverne 1' intero catalogo, 
mi limiterò a notar di sfuggita que' soli che appunto o per 1' antichità , o 
per 1' arte forse locale , o per la eleganza , mi sembrano i più degni di 
ricordo ; con che terrò conto della brevità pur dovuta. 

E appunto pel titolo dell' antichità permettetemi che prima vi ricordi le 

Sei fusaiuole di terra cotta rinvenute nel secondo ripostiglio di Ca- 
salecchio, le quali sotto il paragrafo Argille recai in altra mia Memoria 
sugli oggetti colà trovati, pubblicata negli Atti della nostra Deputazione 
1' anno 1807. Alle quali, oltre quella che fu del Paulucci , ora ne aggiungo 
altre sci più rozze, trovate poi nella villa di s. Patrignano, fondo Frian», 
parimente del riminese. E cosi permettetemi che vi ricordi i 

Due cilindri a doppia capocchia , simili al n. 3 della tav. 7 del se- 
polcreto di Villanova , trovati pure a Casalecchio , c segnati in quella Me- 
moria . ai quali ora ho da aggiungcnufcaltri diciotto a dimensioni diverse, 
fino alla lunghezza di millim. GO, trovati anch' essi in molta parte a Friano. 

Per lo stesso titolo di antichità il catalogo dei vasi anepigrafi rimi- 
nesi comincia recando 
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1. Fondo di Olla trovato nel primo ripostiglio di Casalccchio , e per 
ciò descritto nella Memoria anzidetta; il quale è composto al di fuori di 
terra color mattone scuro, ma nell' interno è terra nericcia, non purgata 
e poco cotta, per ciò anteriore all' uso del forno e della rota. Il frammento 
è largo millim. 120, con circa 30 di spessore o di grossezza. A questo 
si aggiunga 

2. Altro pezzo di fondo simile, trovato a Friano, di spessore millim. 21. 

3. Grosso pezzo di Orlo, con dicci frammenti di imncia di Olla di 
qualche grandezza, trovati nel gennaio 1868 a Friano anzidetto. Le su- 
perficie interna ed esterna presentano un intonaco di color rossiccio, per la 
grossezza circa di un millimetro; ma 1' interno fra 1' uno intonaco e 1' altro 
è terra nericcia non purgata, forse ferruginosa, come al n. 1. Lo spessore 
di questi frammenti è di millim. 15. 

4. Vaso panciuto o tassa di terra nericante più fina e meglio cotta, 
con bolli e con linee a graffito, ma senza opera di rota, trovato a Casa- 
lecchio col n. 1. 

5-6. Frammenti di Vasi più fini, provenienti da Friano. 
7. Tazzetta con manico, ma senza piede, terra gialla, proveniente 
dal fondo Friano. 

8-10. Tre Anfore di terra gialliccia, senza vernice, alte circa un 
metro, con lungo collo, a due manichi, e fondo in punta conica, trovate 
a tempo del Paulucci; 1' una pochi passi da Rimini per la via Flaminia; 
P altra presso 1' antica pieve di sant 1 Arcangelo ; la terza a < vignano. 

11-13. Tre Dolii, il primo de' quali alto metri 1,27 fu trovato a 
Spadarolo , villa anche questa del riminese. 

14-15. Due Anfore a due manichi, alte circa un metro. Non appar- 
tengono a Rimini, pescate dai nostri marinari nell' Adriatico. 

16-18. Tre Fasi di terra gialligna senza vernice, alti circa metri 
0,65, trovati nel 1820 presso la detta pieve di sant' Arcangelo. Ometto 
i numeri 19-23, frammenti di orli, manichi ecc. 

24-27. Quattro Vasetti senza vernice dell' altezza dai millim. 100 ai 
180; trovati, tre presso sant' Arcangelo e il quarto a s. Martino Riparotta. 
Donati alla Biblioteca dal sac. .Matteini. 

28-30. Altri tre Vasetti senza vernice , di forma come una pina , 
fondo piano , bocca strettissima ; 1' uno alto millim. 1 48 , il secondo 1 30, 
il terzo 110. Assomigliano all'unguentario di Marzabotto, edito da S. E. 
il signor conte Gozzadini al n. 1 della tavola 20. Dono del Matteini. Ne 
è capitato un altro pochi di fa. 
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31-32. Altri due più piccoli a forme diverse. Dono del medesimo. 

33-34. Due Vasi lacrimatori ( a giudizio del Paulucci ) o meglio un- 
guentari , trovati a tempo di Planco nel campo de' Lìnardi presso Rimini. 

35-10. Sei Vasetti di terra più fina, senza vernice, due de' quali fi- 
lettati di. vari colori, alti millim. 100 e 128. Gli altri con fondo senza 
piede a guisa di fiasco. Uno di questi, alto millim. 75, fu donato dal si- 
gnor Frontali. 

41-51. Undici Vasetti e dolii , di più forme, trovati quasi tutti pel 
riminese e nella città. 

52. Piccola actrra o saliera, con vernice scura, larga millim. 90, 
trovata a s. Lorenzo in Strada nel 1866. 

53-55. Scodelle di varie forme e grandezze. 

56. Frammento di un Vaso, o, secondo la descrizione del Paulucci , 
» pezzo di fianco d' un vaso di terra rossa finissima ( cioè vernice come 
nelle Aretine ), sul quale a rilievo evvi un guerriero in biga con due ca- 

• valli in atto di andare di gran galoppo ». Fu trovato nelT orto delle 
Monache degli Angeli. La figurina è alta millim. 32. 

57. Pezzi di labbri di due Vasi a vernice corallina, trovati nel 1830 
nel detto monastero. L' uno lungo millim. 100, largo 30, i' stampato sopra 
con figure di animali, fra cui una tigre. Un frammento di I e più avanti 
un L danno a credere vi fosse un motto. Sull' altro, alto millim. 38 , 
lungo 150, gira un grazioso fregio con maschera , zampogna , lituo e stru- 
menti pastorali. 

58-64. Frammenti di vasi a vernice corallina lucida, trovati nello 
scavo Rufi, con bassi rilievi rappresentanti nel primo una figura virile 
alta millim. 35 traente un capro forse ad un' ara; nel secondo figura mu- 
liebre nuda, alta millim. 30; e così varie altre negli altri. 

65. Due pezzi di largo piatto a vernice rossa con elegante basso ri- 
lievo in mezzo, trovati in Rimini nel 1830 nel Monastero degli Angeli. 
Neil' un pezzo sta sotto padiglione una divinità. « È questa nuda ( uso le 
parole del Paulucci cui appartenne ) , e solo una piccola clamide dalle 
» spalle le scende sugli omeri. Stringe colla sinistra mano un* asta a forma 

• di tirso, e nella destra sembra abbia un pomo, rimanendo difficile di 
» distinguerlo per essere alquanto corroso » . « Neil' altro pezzo e espresso 
» un uomo coperto di piccola veste alla sola cintura in atto di trarre a 

• forza dinanzi al simulacro un animale , che non può giudicarsi se irco 
» o lupo •. Attorno al tondo sono circoli dipinti a nero, e nella fascia 
che gli va attorno sono diversi tratti a sfumatura. 
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66. Collo di Vasetto a due manichi di terra finissima , corallino cupo, 
di cui il Paulucci non segnò la provenienza. 

67. ♦ Tazza a due manichi ( parole del Paulucci ) con vernice nera , 
» assai singolare per la sua forma , dalla quale ognuno dovrebbe ritenerla 

• per lavoro etrusco. Fu però scoperta nel podere Belmouti sull' ameno 
» colle di Covignano , con entro alcuni specilli ed istrumenti di bronzo. In 

• poca distanza di questa tazza si trovarono diversi oggetti appartenenti 

• alla finitura di un cavallo, il tutto di bronzo, ciò* 1 morso, pettorale , un 
» fibbione da cinta, due chiodi, un morione da sella ed alcuni pendoli, 

• che sembra fossero destinati a difendere il petto dell' animale dai colpi 

• di sciabola. Erano pure unite agli oggetti sopraindicati quattro grosse 

• fibule di bronzo, due delle quali alquanto malconcc ». La tazza è alta 
millira. 50, larga 90. Un'altra simile « stata trovata nel maggio 1870 
in un fondo a sant' Aquilina, in un sepolcro, coi soliti pendagli di bronzo, 
ornamento di cavallo. 

68-77. Dieci Vasetti etruschi di varie forme, tinte e colori, che fu- 
rono del Paulucci. 

78. » Porzione di un vaso di terra finissima, perfettamente negra, 
» avente un lucido particolare. È assai singolare sì per la forma che per 

• la qualità della terra di cui è formato. Non posso asserire se sia stato 
» trovato qui, uè mi sembra che si abbia a credere opera dei nostri fi- 

• guli ». Cosi il Paulucci descrisse questo suo cimelietto, maucante solo 
di poca parte del labbro. È alto millira. 54 ; largo alla bocca 60, al piede 
30. Dubito sia piuttosto vetro che terra. All' esterno offre a basso rilievo 
una pianta a grosso tronco e larghe e tonde foglie, che non comprendo. 

79. Parecchi frammenti di altri vasi etruschi , dipinti variamente , che 
furono del Paulucci. 

80. Una quarantina di frammentucci di vasi con belle linee e tinta 
corallina lucente , venuti dallo scavo Rufi , offrono graziosi lavori di reti , 
foglie, dentelli e simili ornati. Senza ricordare una maggiore quantità an- 
cora di frammenti di tazze di piatti e di stoviglie diverse colla stessa 
vernice e con linee e corniciamenti al tornio, derivauti dallo scavo medesimo. 
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capo m. 
LUCERNE. 

Il Paulacci nella Illustrazione delle sue Lucerne , le quali ora qui 
porgo insieme alle altre di provenienze diverse , tratta a lungo dell' uso 
di esse presso gli antichi , specialmente ne' sepolcri ; ed aggiunge che « tro- 

• vate nell' agro riminese sono di creta nella più parte tendente al rosso, 
» come sono le terre usate pei lavori laterizi delle fornaci Pansiauc , Fc- 
» sonie, Cinniane e Clodie: da che può dedursi che sono state tutte la- 
> vorate nelle fornaci dei nostri figuli , i quali , oltre tegole , lavoravano 

• vasellami di ogni specie ». Lungi dal farmi io mantenitore di sì fatta 
asserzione assoluta , che tutte siano opera de' nostri figuli , uoto per altro che 
presso la pieve di sant' Arcangelo , ove furono le cospicue fornaci notate 
più sopra, assai frequentemente si trovano lucerne, le quali con moltissima 
probabilità possono tenersi di fabbricazione locale, sebbene non v' abbia 
segni particolarissimi che lo chiariscano. Do preferenza anche qui alle scritte 
che pongo in ordine alfabetico nel modo tenuto pe' vasi ; indi seguiranno 
le figurate anepigrafi ; e per ultimo le semplici e le comuni. 

1 . AGILIS Bollo a lettera bella prominente , nel fondo di lucerna 

F in terra cotta color rossiccio, senza vernice, trovata nel 

.uum.» riminese e data alla Gambalunga nel 1868 dal signor 

Costantino Frontali. Agilis è cognome noto. F varrà Figulus o Fecit. Nel 

diritto, a basso rilievo, testa calva con gran barba arricciata a cannelli. 

2-4. ATIMF/n Bollo notissimo a lettera prominente , ripetuto entro 
miium. » circo |j tornio in fon(Io a ^ i ucerne scnza ver . 

•im •/» n j ce ^ cne f urono ,j e i p au i ucc i f d ue alquanto ros- 

acee , 1' altra gialla. L' una nella parte superiore ha una maschera scenica 
a basso rilievo di bella forma. La terza, alquanto piccola, con lo stesso 
bollo ma più corto, nel posto della maschera presenta piccola faccia barbata, 
egualmente a basso rilievo. 

5. ATIMETIO Altra più grande senza vernice porta nel rovescio fra 
nuium .45 circoli al tornio questa epigrafe a lettera rile- 

vata, che varrà ATIMETI Opus. Nel diritto a buon rilievo un satiro se- 
duto suona la doppia tibia dietro a un drago giacente, alato. Appartenne 



a Planco , c se no ignora la provenienza ; ma le altre , per testimonianza 
del Paulucci, furono trovate nel riminese. 

6. ATTlT.... A lettera prominente nel fondo di lucerna senza ver- 

m,ium-w nìee, venuta nella Gambalunga, per quanto credo, 

cogli oggetti trovati negli scavi per le fortificazioni militari nel 1860-61. 
La I è più bassa. In fine forse T " F. La gente Attia è nota nei bolli 
figulinari. 

7. cCAESAR A lettera incisa sotto lucerna di terra comune senza 

■dita, r, vernice , e monolicne. L' ultima lettera è impressa 

poco e male. Il Paulucci non ne disse la provenienza , e lesse L ■ CAESAK. 
Ma il primo C , un po' più piccolo del secondo , è chiarissimo. Il genitivo 
CAESAE poi richiederebbe il nome CAESA, che non conosco. Quanto a 
me leggerci C • CAESA R ; e sarebbe il bollo di Calligola, visto al n. 47 
delle tegole. 

8. CLO • HEL Inciso sotto lucerna a vernice rossa corallina poco 

raiiun.») lucente e di forma grossolana. 

9. Lo stesso bollo è sopra altra più piccola e con vernice più rozza 
e pallida , egualmente del Paulucci , che non ne segnò la provenienza. Questa 
nel diritto sopra 1' imbuto ha una testa ricca di capelli , con corona di 
fiori e di foglie. 

10. CLO • HELI Di grandezza media fra le precedenti ; nella parte 

mutili. 30 superiore ha una lepre a basso rilievo, che 

presso una pianta corr^ a sinistra. Il Paulucci la credè cristiana , e dis- 
se a lungo sulla lepre come simbolo denotante la libidine. La vernice «'• 
corallina , ma non lucente. Fu nota al Fiori , che interpretò CLOdii 
BELlodùri. 

11*12. Gli stessi due bolli ricompariscono in altre due piccole lucerne 
senza vernice , in forma semplicissima , come di pesce ; delle quali pure 
non ò detta la provenienza. 

13. CCLO * SVC Inciso nel fondo di altra piccola lucerna eguale alle 

miUim - u ultime due precedenti. E di questa il Paulucci 

dice che fu trovata nell' agro riminese nel 1842. Questi Clodii possono 
avere appartenuto alle famiglie di qualcuno de' nostri Clodii , Ambrosio o 
Pansone, fabbricatori di tegole. « 

14. Collo stesso bollo è un' altra di terra scura, donata dal sacer- 
dote Matteini , la quale in cattivo stato offre nella parte superiore un guer- 
riero a basso rilievo, che, nudo il capo, a cavallo , .parla con guerriero 
a piedi coperto il capo di elmo. 
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15. COMVNIS A lettera bella prominente, nel rovescio di lucerna 
■mtB.« ' senza vernice, terra rossiccia, mancante della 
parte supcriore. Fu del Paulucci, trovata nell' aprile del 1828 in un campo 
della chiesa di s. Lorenzo in Strada, lungo la Flaminia. 

16-17. CRESCE A lettera rilevata nel rovescio di due lucerne senza 
S vernice, I' una di terra rossiccia, l'altra di 

■un», ao j crra scura ^ t rova t c i n d ue sepolcri nella villa 

.ii» ss fa Bellaria. Una terza fu trovata al tempo di 

Fianco nel campo de' Linardi, che la pubblicò nelle Nov. Fior. tom. XII, 
col. 539. Una pure fu pubblicata dall' Antonini nelle Antichità di Sarsina ; 
e ne pubblicò un' altra il Muratori , pag. DUI , esistente nell' Istituto delle 
Scienze in Bologna. Il Fiori osservò la omissione della N , come in CLEMES 
per Ckmens, POTES per potens, COS per Consul, ecc. Ma quella S 
sola in mezzo potrebbe anche dir Scrws. 

18. CRISPINI Nel rovescio di piccola lucerna di terra biancastra 

""""* 30 liscia, a lettera bella, incisa. Paulucci non segnò 

dove trovata. 

19. C • DESSI A lettera bella, rilevata, sul rovescio di lucerna 

miiiim.so senza vernice. Paulucci la disse trovata nel 1828 

in Rimini nel cortile detto della Gaiana. Di questa gente non ho ricordo 
fra i nostri. 

20. DIOGENES i Nesso NE. A lettera rilevata e bella , nel rovescio 

F di lucerna senza vernice , terra tendente al ros- 

olili™, x, siccio, trovata, per ricordo del Paulucci , nel 

1850 nel farsi il taglio della nuova strada da Gemmano a Montefiore 
presso il fiume Conca. 

21-22. ERACLID A lettera incavata nel rovescio di due lucerne di 
terra biancastra senza vernice. L' una, più 
grande , dissotterrata nel campo de' Linardi , ha nel diritto a basso rilievo 
un gallo che becca in un cesto di frutta. Il Paulucci lo ebbe per simbolo 
cristiano. L' altra più piccola, non so dove trovata, è rotta nel diritto, su 
cui sono gli avanzi di trofeo marino con tridente. Il Muratori ne pubblicò 
una a pag. DUI, n. 12 scrivendo ERACLIO. 

23. L • FABRIC MASC II primo di questi bolli è inciso nel rovescio 

88 di lucerna verniciata di rosso corallino 

24. L • FABRIC MAS non fino, trovata nel 1850 nell' aprirsi 
la strada di Gemmano. Il secondo i; inciso nel rovescio di altra più pic- 
cola del medesimo colore: e forse ò quella che fu nota a Planco ed al 
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Passeri. Il Fabretti a pag. 515, n. 212, ne reca una con L ' FABRIC ' 
MASO. La prima di queste nostre pare abbia in fine C, e direbbe MA- 
SC«i«s. 

25. L' ultimo di questi bolli è ripetuto in altra senza vernice a coda 
di pesce o di rondine, come le Clodie n. 11 e 12. 
• 26. FAVOR A lettera rilevata; nesso AV; nel rovescio di lucerna 
F senza vernice, con maschera a basso rilievo sul di- 

miiu». -i5 r j tt() paulucci non ne fu' memoria. Mommsen, n. 
6308, 15, reca FAVOR senza la F sottoposta. 

27. FLORENT A lettera bella incisa nel rovescio di piccola lucerna 

miuin. m senza vernice, trovata in vicinanza dell' Ausa 

presso Rimini a tempo di Planco , che la pubblicò nelle Non. Fior. , toni. 
XIII, c. 539. Paulucci lesse FLORENTiits, e aggiunse: « Per l'anitra, 

• che ha sulla parte superiore , opino che appartenga ai tempi cristiani , 

• ne' quali erano in uso tali segni simbolici... > E dice che si usò del- 
l' anitra « per simbolo cristiano , perchè questo è il primo volatile acqua- 

• tico, che nuotando raffigura l'arca di Noè o la barchetta degli apostoli ». 
Lucerne con questo bollo furono pubblicate dal Fabretti , dal Passeri , dal 
Muratori, pag. DUI, 14. Anifre abbiamo anche al n. 30 delle anepigrafi. 

28. Lo stesso bollo è ripetuto in altra piccola lucerna trovata nel 
riminese e data alla Gambalunghinna dal Frontali. Nel diritto ha due bei 
grappoli d' uva con pampini a basso rilievo ; lo che pure è fra i simboli 
cristiani. 

29-32. FORTIS Bollo comunissimo, a lettera rilevata, nel fondo 
aiiun, m q Uattro lucerne di grandezza diversa, di 

■hwll terra, la più grande rancia, la seconda bian- 

castra; la terza con vernice rossiccia ; la quarta molto più piccola e scura, ma 
elegante. Questa sotto il bollo ha una corona di fiori parimenti a rilievo. 
Di esse una fu trovata nel Monastero degli Angeli in Rimìni ; un' altra nel 
1850 nella villa di Casalecchio in un sepolcro con moneta avente M • AN- 
TONINVS AVG • TR P XIII ; le altre due a Monte Tauro nel riminese. 

33. Lo stesso bollo , lungo millim. 30 , è in fondo di altra lucerua 
trovata nel riminese, color rancio chiaro, senza vernice, data alla Gam- 
balunga dal Frontali nel 1868. 

34. FRONTO A lettera rilevata sul rovescio di lucerna senza vcr- 

mkiiim. 22 nice ^ co | or rutc i 0 cti p 0ì trovata nel riminese e 

data alta Uiblioteca anzidetta dal Frontali come sopra. 
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35. jFVLSVC Così leggo in bollo inciso nel rovescio di lucerna 
30 monolicne senza vernice , trovata Del riminese 

e appartenuta al Paulucci , che vi lesse invece TITVL SVC , spiegando 
Tltus TVIJtfs SVCcmi ; quando invece io spiegherò Lucius FVLriw* SVC- 
ceMus. Noto che la prima L ha la figura di T rovesciato , di cui .può ve- 
dersi esempio nel Grutero, pag. XLIII , 4, CXXX, 7. Nel diritto poi 
offre a mezzo rilievo « un guerriero galeato ( uso le parole del Paulucci ) 
» in atto di fare una libazione ». Vedi la tegola n. 104. 

36-37. Q. G. 0 A lettera bella prominente sul rovescio di due pic- 
miuim. «6 cole ] ucerne senza vernice e semplicissime ; P una 

di terra rossiccia trovata presso la via Flaminia ; V altra più scura trovata 
in s. Martino Monte V abbate. Una simile con Q. G. G. fu data dal Mura- 
tori, pag. DUI, 3, come esistente nell'Istituto delle Scienze in Bologna. 
Altra venne fuori nel 1749 nell' ampliarsi in Himini la fabbrica de' Gesuiti, 
secondo ne scrisse il Fiori , il quale vi avrebbe veduto un Quinto Galcrio , 
famiglia nota nella Colonia riminese. Furono del Paulucci. 

38. Q • HORANYL A lettera incisa nel rovescio di piccola lucerna , 

""""" 31 senza vernice, a coda di pesce, come le pic- 

cole Clodie n. 11, 12. Fu data alla Biblioteca Gambalunga nel 1868 dal 
Frontali. Vi è stato letto Quinti HORnfii ANYLt. »v).e» incorporea*.. 

39. MLAR Bollo a lettera prominente ripetuto due volte sopra un 
FITEO naso di lucerna senza vernice. Il Paulucci lo trovò 

15 fra diversi rottami deposti nella fossa che circondava 
una volta la Rocca Malatestiana di Rimini ; vi lesse ALAR FITEO ; e di- 
chiarò di non saperlo interpretare. Io leggerei Marcì LAR/i'i , ovvero 
LAlUidii FITEOhi's ; cognome anche questo a me nuovo. Veggasi la te- 
gola n. 74. 

40. MVRRI Lettera rilevata nel fondo di lucerna trovata nel rimi- 
■Ute.ft : nese, ed acquistata nel maggio 1870. Fra i vasi 

del Gamurrini n. 83. Vedi C. MVRRI. 

41. M VT A lettera prominente sul rovescio di lucerna mo- 
CLRINTHVSF nolicne di terra rossiccia senza vernice. Forse 

mui..». 35 fu trova(a ne j ] 850 ne i f ars ; j a stra d a di 

Gemmano ; ma il Paulucci non lo dice , mentre dopo varie interpretazioni 
pone ancora che nelle prime tre lettere sia • racchiuso il nome della patria 
» del tigulinario , che sarebbe MVT»»« , indicata egualmente quella città 
» con tre sole lettere nel latercolo pubblicato dal Marini, pag. 334 deffli 
• Anali •. Per altro potrebbero anch'essere tre iniziali, prenome, nome e 
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cognome del proprietario della fornace , di cui Cernito fu fìgulo : e potrebbe 
anche leggersi MVTi* CERINTHVS Vigulus. Il nome Mutim i notissimo. 

42. NAE LVO A lettera incisa nel rovescio di due lucernette senza 

niiiin. si manico , senza vernice , terra gialliccia , dalle quali 

43. NNAELVCI Paulucci dice potersi trarre NAEWms LXCullus 

.w. so 0 Lvctti; . nomi che s' incontrano nei marmi 

• pesaresi pubblicati dall' Olivieri, fra' quali n' ha molti scoperti nel rimi- 
» nese ». Ciò starla bene quanto al primo bollo; ma il secondo, oltre il 
prenome insolito oominciante per N ( forse Xumeriu» o ìiorius ), ha per 
terzo nome LVCI, di cui pure ha un esempio nel Mommscn Inscript. Neap.: 
e. potrebbe valere anche LVCBiam e LVCIfttoni. 

44. NERI A lettera bella rilevata, sul rovescio di piccola lucerna, 
niiiim. M terra scura , senza vernice , trovata a Longiano. Una 

simile fu nota al Muratori , pag. DUI , n. 4. 

45. OCTAVI Lettera cóme sopra, nel rovescio di altra lucerna sem- 
rniibm. so plice , sulla forma dell' antecedente , trovata a San 

Gio. in Marignano , ubertosa terra dell' agro antico riminesc , e donata al 
Paulucci dal conte G. B. Spina di eh. m. U«n' altra, secondo il Paulucci 
suddetto, fu trovata in Longiano. Una terza è capitata non so donde in 
questi dì. 

46-50. C • OPPI • RES Cinque lucerne portano nella parte inferiore 
nìuim. m questo bollo a lettera incisa , trovate per 

testimonianza del Paulucci nell' agro riminese. Due sono verniciate d' un 
rosso pallido ; e di queste una nel diritto ha in basso rilievo un Amorino 
che scocca un dardo ad una farfalla. Le altre tre son rozze, senza ver- 
nice, più piccole e nella figura di pesce come i n. 1 1 , 12, con a basso 
rilievo al di sopra due gamberi , formanti un M. Ne possedette una Planco, 
che la pubblicò nelle AW. Leti. Fior., tom. XII , c. 539 , leggendovi Coti 
OPPI RESrifof t ; due simili sono nell' Istituto delle Scienze in Bologna . 
pubblicate dal Muratori, pag. DUI. La nostra tegola n. 76 porta il bollo 
C • OPPI ■ AGAT. . . 

I ' 
,51. PAVLIX Di tetra rossiccia, senza vernice, trovata a Bordon-. 
.mun.3* chio press0 | a strada di Ravenna. Lettera bella 
rilevata; poi sotto il bollo a basso rilievo è una corona di fiori. Paulucci 
assicura che un' altra simile fu nota a Planco , ma non pubblicata. Nulla 
però dice della I , che vi sta sopra. Credo sia la finale di PAVLINI , come 
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vediamo VICTO al n. G308, 36, del Mommsen Inscr. Neap. Fra le la- 
pidi riminosi una ricorda PAVL. Vedi Smini ecc. ptg. 319. 

52. PHOETASPI A bella lettera prominente nel rovescio di lucerna 

miìhm. £ fa tem rossigna , mono limo , senza vernice , 

trovata nel 1850 nel farsi la strada fra Gemmano e Montefiore. Parte dello 
stesso bollo PHOK... è in frammento di altro rovescio trovato nel campo 
dei Linardi. La terra in questo è di colore un po' diverso. Forse lo stesso 
bollo con poca differenza è accennato dal eh. Bocchi in una Memoria pub- 
blicata nel 1869 nell' Arch. stor. del Vteusseux, scric III T tom. X , p. II , 
fase. 56 , pag. 46 , intitolata Importanza di Adria antica la Veneta ; di- 
cendo di possedere lucerna col nome di un Poehaspi. 

53. LRAMN Inciso nel fondo di lucerna più grande delle comuni, 

F I 6 con vernice rossiccia tendente al rancio. Le lettere 

mini*, do SQJU) cousuma te o male impresse, per lo che il Pau- 
lucci, che non dice donde 1' abbia avuta, lesse LC ^ N - Ma io non dubito 
della mia lezione, Lucius RAMNtws FIGu/w*. 11 Mommsen Jnscript. tftap. 
3559 reca M • RAMNI VS P, • L • DIOPANT. 

54. SABINI Lettera prominente e bella entro circoli al tornio, nel 
«li™. 3o rovescio di lucerna semplice, terra giallognola, tro- 
vata, secondo il Fiori, nel riminese. Appartenne a Fianco. Fra le tegole 
veggasi il n. £4. 

55. SERG PRIM A lettera incisa entro circolo al tornio sotto fondo 

.mim .a» dj luc(?rna senza vern j ce . a giudizio del Pau- 

lucci sul diritto ha un cavallo a basso rilievo, col capo piumato volto a 
sinistra. Io lo credo un cervo, in atto di mordere una palma. In alto è 
un cartello con lettere graffite che non distinguo. Il Paulucci non segnò 
donde V abbia avuta; ma dal cognome PRIMi/àus la argomentò riminese, 
essendo sui nostri marmi questo cognome. Il più singolare di questa lu- 
cerna è, che essa nel corpo, sebben sana, e sformata e contorta: lo che 
dovette avvenire nel forno prima di ricevere la cottura. Ciò la fa credere 
lavorata qui ; perchè non è a supporta così venuta di lontano al mercato. 

56. Un' altra della stessa terra , per quanto* poco e male sia impres- 
sa, presenta pur questo bollo. È triangolare senza vernice, e fu a tre lu- 
cignoli. Uno degli angoli serve da manico ; gli altri due per nasi da luci- 
gnolo; fra i quali ne fu un terzo, ora perduto. 11 Paulucci la sospettò 
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57-58. SEXTI Nel rovescio di due lucerne semplici , una color gial- 
miuim. » liccio, P altra più piccola e rossiccia ; trovate nel 
■umm j 843 neg u pe i f on d am ento del nuovo teatro 

di Rimini. 

59-60. STROBILI A lettera rilevata nel fondo di due lucerne e 
ouium. a» ne j frementi <ji una terza , senza vernice , 

ma alquanto diverse 1' una dall' altra. La prima fu trovata nel campo dei 
Linardi in Rimini ; la seconda nel cesenate , e fu donata dal march. Ghini 
al Paulucci , il quale ne cita anche una trovata presso Longiano con 
STROBILI. Il Mommsen Jnscr. Neap. G308, 31, ne reca una in aequi- 
N 

culis col bollo STROBILOS. 

61. VERECVNDI A lettera prominente nel rovescio di lucerna mo- 

mimm. w nolicne, terra alquanto rossiccia, senza ver- 

nice, trovata nel riminese, non è detto quando. 

62. MVEREVI Inciso nel rovescio di piccola lucerna con vernice 
. m ii m. so tendente al rosso, trovata, pare, nel rimincsc. L' ul- 
tima lettera non è I ; può essere R , o altra simile. Il Paulucci vi credè 

• ricordarsi una delle famiglie de' Verecondi •. Ma Vertami»» fu co- 
gnome, non nome; sebbene il Mommsen abbia un M..Vtrecundinius Verm 
al n. 2651 delle Xeapol. Piuttosto sull' esempio di altra dello stesso, n. 
5481 , C • VEUEDIVS • C ■ F ■ MESALLA , leggerei M ■ VESEdfm VI- 
bianus o YRbanus. 

63. VERI A lettera grande e rilevata, nel rovescio di lucerna, 
nMIb.m terra co j or rauc j 0) trovata « nel 1837 Dell' aprirsi 

- la strada Pompeiana presso Fermo ». Aggiunge il Paulucci d'aver visto 
questo nome in frammenti di altra rinvenuta nel riminefe , villa s. Lorenzo 
in strada presso la Flaminia. Poi , perchè nelle famiglie riunitesi non è 
questo nome , fu persuaso che la fabbricazione sua spetti al Piceno. Ma 
Vero fu cognome portato da mille in mille luoghi. 

64-66. V1BIANI Lettera bella , rilevata, nel rovescio di tre lucerne 
■Mai», so jj terra scura e grandezza diversa. Il Paulucci 
" llni m segni» che P una fu trovata nella terra di Lon- 

giano e P altra in Rimini nel 1828 nell' orto del già Monastero di 
Eufemia, « dove eseguendosi uno scavo vari sepolcri si rinvennero, in 

• de' quali cravi un' anfora di vetro ed alcune Air Moria di corona ; 

• simboli tutti di cristianità ». Accorderemo ai tempi cristiani sepolcro 
posto in città: ma che le pallottole fossero proprio Avemmarie di 'corone, 
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per quanto si voglia antico I' uso di queste , non oserei asserirlo ; po- 
tendo pur essere della specie delle trovate nel secondo ripostiglio di Ca- 
salecchio, simili a quelle del sepolcreto di Villanova pubblicate da S. E. 
il scnator Gozzadini , 1' uso delle quali per vezzi può aver durato anche 
ne 1 primi secoli cristiani (1). L' ultima delle tre lucerne è stata donata 
dal sacerdote Mattcini. Con questo bollo poi è anche un fondo, che pare 
più di vaso che di lucerna ; e fu di Paulucci. 

67. VIV A lettera rilevata, filetto sottile, sopra fondo di lucerna 
A S semplice , terra rossiccia , senza vernice. I*a A non ha 

w il taglio. Appartenne a Fianco , e fu « trovata nella 
* villa di san Lorenzo a Monte, come esso Planco notò ». Così il Pau- 
lucci e nuli' altro. Ma io nel VIVAS veggo un saluto cristiano al defunto. 

LUCERNE CON BOLLI DI LEZIONE INCERTA. 

68. S • A Inciso nel rovescio di lucerna senza vernice, ornata nel 
mai. so diritto con quattro 'fila di globctti. La lettera A ha 

la figura del lambda greco basso ma col taglio. Il Paulucci non segnò 
donde se 1' ebbe. • 

69. A Così a prima vista si legge a lettera prominente nel ro- 
Cn r A vescio di lucerna di terra piuttosto scura ; e il Pau- 
ml " 15 lucci interpretò ACIL1A, notando che gli A non hanno 

il taglio e giudicando nesso LI quello the ha forma di Y. Io invece scorgo 
benissimo le traccie del taglio in amendne gli A ; e il nesso , anziché va- 
lere LI, parai offra un elemento di T. Leggerei ACTYA. Intanto il Pau- 
lucci , dopo molti disborsi , nulla disse della provenienza. 

70. UVCNIOVT. Così sta scritto a lettera graffita prima che fosse 
cotta sopra una lucerna di terra rossiccia, nella quale a mezzo rilievo è 
un uomo nudo sedente su di un trespolo colle spalle volte a un Dio Ter- 
mine barbato. L' uomo tien nella destra nn vaso , e colla sinistra tocca la 
barba del dio. Paulucci nulla scrisse nè sulla provenienza, nò sulla epi- 
grafe , della quale non trovo riscontro. Noto che 1' è in forma quadrata. 

Il) Il Boario fu istituito da ». Domenico nel secolo XIII; ma P uso della corona 
per tener conto della recitazione ripetuta de' paternostri e delle avemmarie da taluni 
si fa ascendere al secolo XI *c da altri anello assai prima. Vedi Moroni , Ditto». Becl. 
— Coroni direzionali. — 
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71. ./^ A rilievo sul rovescio di lucerna piuttosto grande , senza 

vernice, nel diritto della quale sono alquanti lavori 
■ut, » di ornato. Non trovo che il Paulucci ne abbia par- 
lato, per saperne la provenienza. La sigla pare formata da due SS de- 
cussati. 

72. TAXAPO Inciso nel fondo di lucerna monolicne, terra bianca- 

■'" 30 stra senza vernice , di cui il Paulucci non conobbe 

la provenienza. Nel diritto ha due palme a basso rilievo. Non so se I' epi- 
grafe debba leggersi in lettera latina o greca, se il T sia da staccarsi 
come prenome o se faccia parte del nome. Tax« veloriter. 

73. VA In nesso inciso nel fondo di lucerna in terra scura, tro- 
vata a s. Vito e donata dal Matteini. 

74. VESTA Inciso uel rovescio di piccola lucerna di terra scura 
V + B senza vernice , di cui non è detta la provenienza. Il 
■iilm Paulucci opinò che nella seconda linea sia da leg- 
gere VIBIANI « cognome cognito a noi per diverse lucerne •. Non so 
quanto possa aver colto nel segno. 

75-76. V Inciso in una e rilevato in altra di due lucerne donate 
dal Matteini. 

77. IXO In fondo di lucerna senza vernice , terra rossa , dona- 
mi», «h ta j a ||> immetto Incerto se abbia a leggersi come 

sopra oppure OXI. Nel diritto ha delle palme. Noto che V I ha tre 
traverse. 

78. L MADI Inciso nel fondo di lucerna a vernice rossa donata dal 

X Matteini. È poco leggibile. La X è prominente. 

Bill. 28 



LUCERNE ANEPIGRAFI. 



1 . Come è ragionevole che le figurate precedano le semplici , cosi 
fra esse prenderò da quella che il Paulucci mise innanzi alle sue , la quale 
di bellissime forme, secondo le stesse parole di lui, è - di terra finissima 

• tenderne al rosso, che dir si potrebbe nolaua. Nel campo superiore a 
> rilievo ha una Vittoria alata in atto di camminare con velocita, come 
» appunto la descrivono Plutarco e Floro, e come la pinse Orazio, Epist. 

• XVIII, ìib. I, v. 65 — Àllerutrum velox Victoria fronda corond — 

• ( ometto la lunga descrizione ). Una simile , meno poche varietà , è fra 
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» le lucerne trovate negli scavi pompeiani il Bellori ne pubblicò altra 

• simile come il Bartoli , ed una pure il Maffei. Ancora il Passeri ne 

> ha una quasi eguale > Dette queste cose , il Paulucci si estende in 

provare V uso di scrivere augurii sulle lucerne ; e come se ne servivano 
gli antichi in certi determinati giorni. Indi passa alla spiegazione dei sim- 
boli di questa , e fa notare « la moneta che trovasi presso il piccolo clipeo, 
» perchè, vedendosi nella medesima una mano graffiti, potrebbe rapprcscn- 

- tare una parte dell' asse libbrale di Todi, Tutore » e cònrhiude: 

» non ho difficoltà per la piccola moneta sopra descritta di crederla lavo- 
» rata a Todi, poiché vedesi che, come 1' uso dei doni era comune pei ro- 

• mani, così in più luoghi furonsi fabbricate lucerne per tali ofTerte ». 

2. Manico di lucerna in forma di mezza luna con sopra a basso ri- 
lievo la protome di Diana diademata del proprio simbolo. Dono del sacer- 
dote Sfattela!. 

3. Lucerna di terra biancastra ornata all' intorno. • Vivea ancora 

• Iano Planco , scrive Paulucci , quando nel campo Linardi si scopri questa 

• lucerna. Ha nel diritto a rilievo un guerriero con capo nudo avente in 

• mano una lunga clava. Presso al medesimo v' ha un cipresso, per quel 

• che sembra... » E qui dichiara come il guerriero sia simbolo del cri- 
stiano che pugna per la fede e il verde cipresso sia segno di speranza 
nella vittoria. A me pare invece che la figura abbia sulla spalla sinistra 
un turcassetto , e nella mano destra una freccia o piccolo arco , il quale , 
formando una linea colla parte del turcasso che supera la spalla , ha fatto 
credere al Paulucci una lunga clava. Invece di guerriero parnii dunque 
un cacciatore. 

4. Lucerna monolicne con vernice rossa pallida senza lucido. Nel 
campo superiore , ornato all' intorno di foglie , ha un fanciullo nudo , che 
tiene in ciascuna mano una corona. Il Paulucci si estese in provare che 
vi furono lucerne per gli usi domestici e pei riti sepolcrali ; e , detto lun- 
gamente dei fiori e delle corone di cui si onoravano i defunti, conchiude: 

» L' atteggiamento pertanto del fanciullo in atto di camminare per offe- 

» rirc forse a qualche tumulo le due corone presenta 1' idea che la lu- 

- cerna fosse sepolcrale, come realmente fu trovata, non son molti anni. 

• in un sepolcro in una villa del riminese ». 

5. Lucerna a vernice brutta tendente al rosso, con manico. Nella 
parte superiore « ha un fanciullo nudo, che nella sinistra tiene una co- 

• rona e nella destra sembra avere un grappolo d' uva ». La figurina 
a basso rilievo ò alata: e sarà un amorino. Paulucci la dice trovata nel 
campo de' Linardi. 
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6. Altra senza vernice e senza manico, trovata come sopra, ha lo 
stesso fanciullo, sebbene non si scopra nè grappolo nò corona , per essere 
la figura sommamente corrosa. 

7. l'arte superiore di lucerna a color rosso con un amorino a basso 
rilievo, portante, pare, due cestelli o canestri. Dono del sacerdote Maricini. 

8. Frammento senza vernice con figurina, non so se Diana, e nn 
cervo a' piedi. Dono dell' anzidetto. 

9. Parte di lacerna senza vernice, ornata di foglie, avente sul campo 
a basso rilievo un uomo 0 fanciullo che tira per la briglia un cavallo. 
Appartenne al Paulucci , che non la ricorda. 

10. Frammento di lucerna senza vernice, sul cui campo è una testa 
barbata. Dono del Matteini. 

1 1 . Altro « frammento di lucerna trovata nella villa di Spadarolo 

• in un campo in cui furono scoperti molti sepolcri con tegoli de' primi 

• Cesari. Ha nel campo superiore a rilievo una faccia muliebre, che non 

• saprei dire se sia una maschera. Le forme del volto e della bocca sono 

• regolari. Mauca alla lucerna il fondo , ove forse esser poteva il marchio 

• della famiglia ». Cosi il Paulucci. Terra rossiccia, senza vernice. 

12. Altro simile, donato dal Matteini, offre nella, parte supcriore a 
basso rilievo una maschera. 

13. . Questa lucerna (parole del Paulucci) rappresenta una 

• testa di donna con ricca acconciatura, ornata di perle, che fanno corona 

• al diadema a quella sovrapposto. Copre parte del capo con velo che a 

• guisa di cuffia le fa ornamento fin sotto le guancic. Parte del diadema 

► sene per manubrio, e fra questo e la corona vi pose 1' artefice il buco 

• per inmetterc 1' olio , affine di non togliere alla faccia punto della sua 

> bellezza. Il collo alquanto prolungato si piega all' in su , e forma il naso 
- pel lucignolo. È questa lucerna di terra nera, per cui non la credo 

• opera dei nostri vasai ; tanto più che non saprei indicare ove sia stata 

• trovata , avendo appartenuto alla raccolta che esisteva presso Giano 
■ Planco •. 

14. « Fra le diverse forme usate nelle lucerne , còme vedesi nel Li- 

• ceto, nel Passeri, nelle Pompeiane, vi fu pur quella della testa di un 

• ariete, come nella presente. Sopra il naso ha il foro pel lucignolo, ed 
» in mezzo al capo il pertugio per 1' olio. Le corna sono a spira come 

• quelle d' Ammone, in mezzo alle quali sorge I' anello perforato da servir 

• di manubrio. Non saprei indicare il luogo ove fu trovata, perchè il 

• signor Ragazzini di Cesena, che me la favorì, non seppe indicarmelo 

10 
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Qui il Paulucci si allarga a provare che V ariete fu allegoria dei cristiani 
simboleggianrc Cristo vittima peli' uomo. Poi aggiunge: « Ancora nell 1 at- 
■ tcrrare 1' anno 1834 un antico tempietto fuori Porta Romana di questa 

• città furono trovate alcune iscrizioni de' tempi gentili, che esistono presso 

- di me, e due marmi sepolcrali, in uno de' quali a rilievo ecci un irco, 
» nell' altro tre oche ed un guerriero , i quali dovettero appartenere ai 

• primi tempi del cristianesimo ». La lucerna non ha vernice, ed è di 
terra finissima e di bellissima forma. 

15. « Lucerne rappresentanti il capo di un toro furono pubblicate 

• dal Fabrctti , dal Liccto , dal Boldetti. Una ne die il Passeri tav. XCIX. 
» Questa mia pure forma la testa del toro , ma è bilicne , perchè amendue 

• le narici servono per lucignolo. Chi mi fe' dono di questa lucerna mi 

• assicurò di averla acquistata nel 1815 da un colono che lavorava presso 

• i sepolcri degli Scipioni e che disse averla ivi trovata. Io però non la 

- credo di tempi così remoti , deducendolo dalla qualità della terra e dalla 

• rozzezza del lavoro * Qui il Paulucci prese inganno nel dire che H 

doppio foro per il doppio lucignolo sia nello- narici dell' animale . la cui 
testa non arriva tanto in giù ed ha narici proprie ben lungi dai due lu- 
cignoli. Aggiungo poi che non ha vernice. 

16. * Nella villa di Spadarolo, tre miglia circo dalla città, fuori di 

• Porta Montanara, fu nel 1838 dissotterrata questa lucerna. In mezzo 

• ai due forami posti nel campo superiore ovvi una lepre che fugge - 

a sinistra. Terra gialla senza vernice. 

17. « Nella parrocchia di Cento, situata nella diocesi riminese fra le 

• terre di Longiano e di Roncofreddo, fu scoperta nel febbraio 1S38 la 
» presente lucerna , che nel disopra ha in rilievo un quadrupede che 

» sembra una pecora od un agnello , simbolo cristiano ». A me sembra 

piuttosto un cane, che corre a destra. Terra gialla senza vernice. 

18-19. Frammenti di due lucerne senza vernice , terra rancia , con a 
basso rilievo cervo corrente a sinistra. Dono del Mattcini. 

20. Altra del medesimo con quadrupede, forse cane, corrente del 
pari a sinistra. 

21-22. Campi di due lucerne tonde senza vernice, con a basso ri- 
lievo neir una la figura di un Icone volto a sinistra , nell' altra di una pe- 
cora volta a destra. Del Mattcini. 

23-24. Altri due simili con a basso rilievo nclF uno un quadrupede 
con faccia umana , nell' altro un coniglio che mangia un grappolo d' uva. 
Del medesimo. 



25. Lucerna più grande delle altre, con vernice rossa cupa tendente 
al violaceo , trovata a Bordonchio. Nella parte superiore a basso rilievo 
fra palme un gallo posto diritto come il leone rampante negli stemmi nostri ; 
e nel rovescio palma incisa. Fu del Paulucci. 

2G-27. li' una, con vernice rossiccia, a basso rilievo ha un gallo am- 
bulante a destra ; e fu del Paulucci. L' altra , senza vernice , parimenti a 
basso rilievo, ha un gallo ambulante a sinistra: fu del Matteini. . 

28. Lucerna tonda, con vernice rossiccia. Nel campo sopra piccoli 
cerchi è un volatile, non so se piccolo gallo o colomba. Fu del Paulucci 
che la segnò colle trovate nel riminesc. 

29. Altra più piccola, terra scura e rozza, con simile volatile. Dono 
del Matteini. 

30. Altra tonda, monolicne , senza vernice, trovata nel rimincse. A 
basso rilievo nel campo due anitrclle volte a sinistra, delle quali una alza 
le ale. Fu data alla Biblioteca dal Frontali. Vedi il n. 27 delle scritte. 

31. « Nella villa di santa Maria in Cercto sortì nel 1835 questa 

• lucerna unilicne , nel cui diritto ha un pesce natante nell' acqua. Questo 

* simbolo mistico fu usitatissimo presso i primitivi cristiani , come dimostra 
» I* Arringhio ». E qui il Paulucci reca molte autorità a prova di questa 
spiegazione. Io aggiungerò invece che il mare è espresso in tempesta; c 
che la vernice è di rosso cupo violaceo. 

32. Di terra biancastra è questa , senza vernice, con a basso rilievo 
nel campo due delfini in gruppo, come sulle fontane. Appartenne al Pau- 
lucci, che non ne fc' ricordo. Nel fondo sono incisi due triangoli. 

33. Frammento di altra lucerna con parte di delfino a basso rilievo, 
trovata, secondo il Paulucci, nel campo de' Linardi. Un altro frammento 
con brano di delfino, terra gialla, tornò fuori dallo scavo Rufi. 

34. Frammento di lucerna tonda rossiccia, con a basso rilievo uno 
scorpione. Del Matteini. 

35. Lucerna senza vernice, tonda, con manico. A basso rilievo una 
spada nel fodero. Fu del Paulucci. 

3G. Lucerna elegantissima, lunga millim. 120, in forma di piede 
umano ( il destro ) con sandalo. Ebbe manico; e la vernice tende al ro^so. 
Il buco pel lucignolo è snll' unghia del dito grosso. Fu di Planco , poi 
del Matteini, che la cedette al Frontali e questi alla Gambalunga. 

37. Altra senza vernice a basso rilievo ha sul campo un' ara. Del 
Matteini. 
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38-39. Quadrate monolicni , con vernice rossiccia. Una fn del Pau- 
lucci, che non la segnò. L'altra, donata dal Matteini , fu trovata a Mon- 
tefiore. 

40. Lacerna oblunga , terra biancastra , senza vernice , con palma a 
basso rilievo. Fu trovata a s. Gio. in Compito , e donata dal Matteini. 

41. Parte superiore di lucerna senza vernice, terra gialla, con due 
palme incise , e fra esse vari segni celesti , trovata a Santarcangelo ( agro 
antico rimincse ) e donata dall' anzidetto. 

42-44. Tre lucerne cristiane. Sulla prima, senza vernice, fra contorno 
di rabeschi è una croce bene ornata; sulla seconda è il monogramma £ 
volto il P a sinistra ; e sulla terza è la croce , la cui asta verticale ha in 
capo il P volto anch' esso a sinistra. Nelle braccia poi e nel raggio infe- 
riore di detta croce sono tre palme a basso rilievo. Sul rovescio è inciso X. 

45. Altra col monogramma anzidetto, regolare, prominente sul campo 
superiore, e inciso nel fondo. Dono del Matteini. 

46. Altra senza vernice , ornata di palme. Nel rovescio a basso ri- 
lievo il monogramma , pure col P volto a sinistra. 

47. Piccola lucerna senza vernice , terra gialliccia , trovata alla pieve 
di Santarcangelo e donata dal Matteini. Nel rovescio croce greca a rilievo. 

48. Fondo di lucerna, terra rossiccia, con croce latina incisa. Dono 
del Matteini. 

49-100. Cinquautadue lucerne diverse, di forme varie, parte con 
vernice, parte senza: delle quali furono 25 del Paulucci; 24 del Matteini ; 
2 del Frontali. Sotto il n. 85 poi sono seguati diversi frammenti in terra 
giallognola e molto fina , venuti dallo scavo Rufi , fra cui vari manichi 
eleganti, pezzi di fondi, e frammento di un campo con testa scenica a 
basso rilievo. 
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CAPO IV. 

TERRE COTTE DI DECORAZIONE, SCRITTE, FIGURATE 

E DIVERSE. 

Questa scric, come è la racn numerosa, così fu anche la meno stu- 
diata , ed è la più incerta nelle dichiarazioni. Comincio dalle scritte . se- 
guendo il sistema tenuto nelle precedenti: indi le figurate e l-> altre. 

1. [ ROS • GALERI ° Pezzo di terra cotta, che dee aver servito 

miii.ni. nw decorazione a qualche opera laterizia , 

avendo un listello ad ovoli e sopra questo avanzi di animali marini, cioè 
branche di calamaio e testa di un pesce. Sotto il listello poi sono a ri- 
lievo le lettere qui segnate, le quali paiono fatte a mano. Unico nesso AL. 
Lo trovò il Paulucci nel 1835 nel demolirsi I' antichissima chiesa di s. 
Gregorio fuori Porta Romana; e vi lesse AmbUÙXi GALERI. Ma non è 
certo che I' ultima lettera sia I ; può essere P o F. Della gente Galena ab- 
bondano in Rimini i ricordi nei marmi, ma più nei vocaboli di fondi e casali 
ffakriani posti nel riminesc e presso 1' Uso, indicati nel Codice Bavaro ai 
numeri 13, 15, 25, 47, 68, 110. Anzi in Plinio stesso è menzione della 
Vdla Galerii nel riminese al 78 avanti Cristo ( Uhi. nai. lib. X, 25 ). 

L'iscrizione, non essendo bollo di fabbrica, può lasciar leggere il 
nome in caso retto GALERitM Vosiiil ovvero Yccit. Più difficile sarà in- 
staurare la voce precedente, perchè j4jWÒROSfH8, essendo cognome, non può 
precedere senza anomalia GARERi'hs, che è nome. Sarebbe piuttosto cROS 
o HrrorROS GALERii Posuit o Fceit? 

2. ILIA CIMA Sopra piano di tegola o di mattone , che fu di 
Planco, è figurata a basso rilievo ( a mano, e non per sigillo ) nuda una 
fanciulla , alta millim. 85„ colle mani alzate e colla testa volta sulla spalla 
destra , in atteggiamento di chi rifugge da vista spiacevole o di orrore. Era 
le coscie le passa non so se fascia o che altro. A lettera prominente è 
scritto da un lato ILIA; dall' altro CIMA, ovvero CINTA, 

3. PORTVM 8VPER Specie di piatto o tegame, di terra gialla, 
senza vernice, con piccolo manico; diametro millitn. 150; nel cui mezzo 
a basso rilievo è una mano aperta , sotto la quale è in rota , lettera ri- 
levata in forma di corsivo, il motto soprascritto. Fu di Planco. 
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4. OXVRIONO £ Tavella o lastra di terra cotta, trovata in s. Mar- 



tino de' Mollili, agro riminese, sopra cui a let- 
tera prominente, sotto testa mostruosa in profilo espressa a mano in basso 
rilievo, è scritto come sopra. 

5. STO A FON ! Inciso a mano sopra tavella o lastra, trovata 
O X V R j io coli' antecedente. Lo scritto e in tre fasce ; e 
| * tra la seconda e la terza è una maschera opc- 
ZYTYRLO rata a mano a basso rilievo, sopra uccello 

n " 11 ""' m con becco aquilino ; la quale maschera è ab- 

brancata da drago alato. 

G. STO ■ SORA !§ Nella parete di largo vaso senza vernice , tro- 
mmm.m vat0 co > p, cce) i CD tj. La lettera è prominente, a 

mano, e prende 1' ammanierato del corsivo. 

Questo pezzo a figura di cono, trovato coi prece- 
denti, fu giudicato dal Paulucci la punta di un' an- 
fora ; ma egli è chiaro a comprendere che è la 
0 parte superiore di un coperchio di urna; stante 
"* clic, se punta di aurora, questa sarebbesi sotter- 
rata, e la scritta vi starebbe a rovescio. La let- 
tera è fatta a mano a rilievo, e sovrapposta, non 
impressa. La prima riga è in forma romana ; la 
" il,u ° 65 seconda ha del germanico, quasi di bassa età. 

8. PAVR • MKCHRI 2 Linea curva, lettera rilevata , ammanierata , 

"""""" w sopra tavella trovata colle precedenti. 

Il Paulucci segnò questi cinque ultimi numeri parte fra le tegole , 
parte fra i vasi, secondo gli parve indicato dalla figura del pezzo. Io li 
ho posti qui insieme perchè uniti con troppo stretti legami fra loro, sia 
pel luogo medesimo del travamento, sia perchè pare abbiano tutti servito 
ad uno o più sepolcri , sia per la medesima specie di barbaro linguaggio. 
Chò il n. 4 si lega al 5 per la voce stessa OXVRIONO; il 5 al 6 per 
la consona formola STO AFON, STO SORA ; il 5 al 7 pei due nomi 
ZVTVRLO, ZVITAT, sicuramente barbari; il 7 all' 8 pel latino PVER 
col forse equivalente barbaro PAVR. Per la qual cosa stimerei essere stato 
questo un sepolcreto di barbara famiglia pagana, come ne mostrano le 
figure di animali e di mostri ivi espresse , latinizzata perchè stanziatasi 
fra noi forse ai tempi di Odoacre , dalla quale sia stato scritto il proprio 
linguaggio in lettera romana. 
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!). Busto di statuetta di terra gialla sema vernice, alto millim. *J 1 5 , 
trovato circa il 1806 a s. Lorenzo iti Strada, villa del rimincsc sulla Fla- 
minia, rappresentante un Genio alato, il quale tiene sul capo con tutte 
due le mani non si comprende bene se un sasso o quate altro oggetto pe- 
sante. La testa e brutta e torta ; ma lia di singolare die ali 1 acconciatura 
dei capelli e dei mustacchi ( questi sono incisi sul labbro ) presenta il tipo 
della testa gallica che è siili' aes grave riminese. E sì del pari eguale torque 
gli cinge il collo , e un altro gli fa corona sulla fronte , mentre due brac- 
cialetti di egual lavoro gli stanno ai polsi. Fu giudicato dei tempi impe- 
riali ; e dovrebbe essere una divinità in origine de' Galli Seuoni , di cui sia 
rimasta lunga tradizione fra noi. Per ciò è cousiderevole molto, specialmente 
per la rappresentanza di un mito locale gallico. 

10. Gruppo ad alto rilievo, dell' altezza millim. 300, mancante dalle 
ginocchia in giù, in terra gialla senza vernice , trovato come il precedente. 
Unpprescnta , a quel che mi sembra, un Bacco nudo, che abbraccia ninfa 
interamente velata. Ha tutti i segni dell' antichità. 

11. Frammento di fregio, alto millim. 210, largo 170, ove in alta 
fascia, sotto listello ad ovoli, sono a mezzo rilievo due giocolatori o pa- 
lestriti, nudi, occupati in esercizi ginnastici: precisamente nel giuoco del- 
l' armilla o anello atletico, entro cui ameudue tengono le mani coti molta 
forza. 1/ anello c involto o coperto da beuda. Appartenne a Manco. 

Un' armilla in bronzo di tal genere , simile a quella di Mnrznbotto 
pubblicata da S. E. il scnator Gozzadini tav. 20. n. 2, ma a sii nodi e 
del diametro esterno millim. 185, interno 150, è stata trovata nel maggio 
infili a Casalecchio nel luogo del secondo ripostiglio da me già pubblicato. 
Appartiene al signor Frontali. Pesa gr. 12"J0, ed ha patina bellissima. 

12. Testa di filosofo o d' imperatore, barbata, di belle forme e di 
molta espressione, alta millim. 1 50, terra gialla o sabbionacea. Fu di I'Iaueo. 

13. Testa muliebre, alta millim. 300, senza vernice, entro vuota. 

14. Altra simile, alta millim. 210, mancante della parte posteriore, 
non che del collo e dell' orecchio destro. Ameudue del genere votivo. 

15. Frammetito di maschera alto e largo millim. 80: terra ros-icria. 
Questi tre numeri furono del Paulucci. 

10-21. Sei piccole teste votive, alte sui millim. 70; due con avanzi 
di dorature. Furono del Paulucci. 

22. Piccola figura muliebre colle mani serrate sul petto, con capel- 
latura lunga rovesciata al di dietro terminante in punta sullo stile etrusco, 
alta millim. 85; dentro vuota. 
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23. Bellissima testa di putto, alta millim. 80 , senza vernice c vuota. 

24. Testa di satiro ad alto rilievo, con coma e folta barba: alta 
midini. 1 20 , terra gialla. 

25. Piccolo frammento di tegolo, sopra cui a basso rilievo è testa 
<• busto d' imperatore o di filosofo. Questi quattro numeri furono di Plance 

2l>. Bosso rilievo in un disco del diametro millim. 75 , impresso con 
sigillo sopra mattone trovato a Montetiore , rappresentante un levriere cor- 
rente a destra fra ramuscclli. Dono del sacerdote Mattcini. 

27. Pezzo di collo o di bocca di vaso o catino o che che altro, 
alto millim. 110, largo 100; nel cui esterno ad alto rilievo è la testa 
di un leone con lingua fuori; ed opposta a questa nell'interno, parimenti 
ad alto rilievo, è la testa di un toro. Appartenne a Planco. 

28. Frammento di grosso doccione in terra cotta , rappresentante 
parte della testa non so se di porco o di altro simile animale. Trovato e 
recato alla Biblioteca coi numeri H e 10. alto circa millim. 200, largo 260. 

29. Quattro frammenti di lastre in terra cotta gialla , con sopra ele- 
gantissimi rabeschi a belle volute di fiori e di foglie con uccelletti; giudi- 
cati di tempi imperiali. L'uno è largo millim. 280, alto 230; l'altro 
largo millim. 220, alto 240; i rimanenti due sono di dimensioni minori. 
Furono trovati col precedente. 

30. Altra lastra simile, larga millim. 270. alta 140, con tosta dia- 
demata e con geni tra fogliame. 

31. Altro frammento di simile rabesco, su lastra più grossa. 

32. Frammento alto millim. 220, largo 150, di grandioso frontone 
di un quadro in plastica, nel quale sembra vedersi qualche avanzp di ca- 
pelli di una figura. 

33. Piccolo pezzo di terra cotta , sopra cui ad alto rilievo 6 un 
grappolo d' uva con pampini. Questi quattro numeri furono di Planco. 

34. Tavella, alta millim. 270, lunga 330, con fregio rappresentante 
a basso rilievo nella fascia tra due listelli ad ovoli un quadrupede alato 
con testa di leone e con corna: lavoro lodato e giudicato di tempi impe- 
riali romani. La credo di Planco. 

35. Altra, alta millim. 375, larga 75, con a mezzo rilievo una 
gran palma. Potrebbe essere del secolo XV. 

30. Altra tavella rabescata, lunga millim. 250, alta 135. Fu di 
Planco , e vuole la stessa osservazione. 
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APPENDICE 

ALLE FIGULUTE RTMIITESI 

Alle quattro sene qui esposte , nelle quali si è divisa la intera trat- 
tazione delle figuline antiche dell' agro riminesc possedute ora dalla Gani- 
balungbiana , potrebbe seguirne una quinta , la quale comprendesse 1' altro 
vasellame dei secoli del risorgimento , specialmente del secolo XV e XVI , 
nei quali in Romagna c nelle vicine Marche si operò in tei genere molto 
eccellentemente. Note sono le stoviglie dipinte di Gubbio, d' Urbino, di 
Castel Durante o Urbania ; e note sono le faentine , la eccellenza delle 
quali nel secolo XVI ha fatto che simili terraglie in Francia prendesser 
nome di faenze. 

Anche in Rimini ne furono operate di simili ; delle quali sebbene la 
fortuna non abbia ancor dato a noi di possedere alcun saggio con segni 
espressi di loro officina , pure siam sicuri che ne esistono. Di che ci basti 
citare la ricca collezione del Museo Pasolini di Faenza , illustrata e pub- 
blicata in Bologna nel 1852 pel chiarissimo nostro collega cav. Luigi Frati; 
il quale, dopo aver detto a pag. 8 , come « singolare , e per conseguente 
» rarissima, è la maiolica col nome di Rimini , la prima che io sappia , la 
» quale raffermi di fatto V autorità del Piccolpasso sulT esistenza di an- 
» tiche fabbriche di maiolica riminosi » , a pag. 17 poi ce la porta in 
rassegna al n. 84 con queste parole: 

» 84. Scodella rappresentante Adamo ed Eva scacciati dall' Angelo 

• dall'Eden. - Rov. 1535. De Adam ed èva - jn rimino. Maiolica 

• singolarissima per V indicazione della città di Itimini , la prima che io 
- conosca con tal nome, come è detto ne' prolegomeni, pag. 8 ». La 
gentilezza poi del medesimo cav. Frati mi comunicava poscia una sua scheda 
contenente questa memoria. 

> Oltre la scodella descritta al n. 84 un' altra parimente di Rimini 
> ne posseggo io , rappresentante la caduta di Fetonte. Sono nell' alto 

• quattro cavalli sfrenati in atto di correre due a ritroso degli altri ; sotto 
» ai loro piedi il carro rovesciato, dal quale cade a capitombolo Fetoute 

• ignudo, che sta per immergersi nelle acque. Alla sinistra del riguardante 

il 



> presso uua rupe è seduto 1' Eridano personificato, seminudo, con urna 
» sotto il braccio destro. A tergo è scritto 

. 1535 
* De fetonte 

jn arimin: 

- Rispetto alla copia e qualità dei colori risulta da queste due 
» stoviglie che le officine di Rimini ne avevano presso a poco quanto 

- quelle delle altre città rinomate per questa manifattura, vale a dire; 
» bianco, nero, azzurro, verde, giallo, arancio di varie gradazioni. Quanto 

* però alla correttezza del disegno e finitezza di lavoro non istanno al 

- paraggio di quelle che dalle predette citta uscivano in questo torno di 

• tempo. E da notarsi per altro che in quest' ultima maiolica i cavalli 

- sono condotti meglio che il restante, presentando buon disegno e non 

- poca vivacità 

Era dunque in Rimini e fioriva quest' officina più anni dopo cessata 
la dominazione dei Jlalatesti, la caduta dei quali era avvenuta nel 1500. 
Ma vari dei seguenti numeri , esistenti in Gambalunga , col presentar sigle 
Malatestiane come ci assicurano che non furono operati più tardi del se- 
colo XV, cosi ci danno argomento a tenere che le officine medesime del 
1535 esistessero fin da un secolo innanzi. 

Ecco intanto ciò che la Gambalunghiaua possiede. Comincio dai pezzi 
che hanno lettere; e sono forse i più antichi. 

1. Boccale Malatestiano, alto millim. 220. diametro 110, vernice 
bianco sporco, mancante del manico, e rotto nel labbro anteriore. Porta 
dipinto un cerchio con fiori nero e verde, in mezzo al quale è il K sor- 
montato da corona regia. La iniziale è la solita di Carlo Malatesti , signore 
di Rimini, morto nel settembre 142!). Fu del Paulucci. 

2. Altro boccale più stretto con manico, alto millim. 20!), sboccato 
dalla parte davanti , vernice come il precedente , sopra cui è dipinto a linee 
uno scudetto, e in esso il K. Fu del Paulucci. 

3. Altro boccale malatestiano, alto millim. 210, diametro 105, con 
manico, vernice bianca, con sigla a color celeste e nero, che mi pare la 
sigla di Galeotto Roberto il beato, il quale morì nel 1432. Fu di Fianco. 

4. Altri» boccale interissimo, alto millim. 240, vernice bianca, colla 
scacchiera malatestiana dipinta a colori nero e verde; e sopra questa è 
scritto un M. Del Paulucci. 

5. Altro, alto millim. 230, sboccato davanti e rotto il manico, ver- 
nice bianca , e colla scacchiera dipinta a colori nero e turchino , sopra la 
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quale è scritto M. Sotto vi è notato: - Trovato uella casa Uridolfi poi 
» Montelabbate , ora Romagnoli, nel 1826, nello scavarsi il fondamento pel 
• nuovo atrio ». Deve essere la casa in via Corso d' Augusto, che fa an- 
golo col vicolo del palazzo del Comune. 

6. Altro boccale del pari intero, alto uiillim. 220, vernice stessa e 
con grande sigla AM in nesso, color nero e verde. Noto che la sigla può 
ajiche comprendere ANM. Direbbe Andrea Mala! enti signor di Cesena, 
morto nel 1416? Trovato nel 1846 nel farsi la grotta iu casa Spina. 

7. Altro più piccolo e più rozzo, alto millim. 140, sboccato, vernice 
bianca, e con marchio dipinto che non comprendo. Del Paulucci. 

S. Altro più rozzo, alto millim. 170, su cui a colori nero verde è 
una sigla che contiene BE. Del medesimo. 

9. Altro, alto millim. 125, verniciato di bianco con qualche filetto 
nero. Fu di Manco. 

10. Quattro piccoli quadri di cotto, alti e larghi millim. 120, con 
sopra a smalto vetriato la rosa malatestiana dalle quattro foglie, a colori 
verde e azzurro. In uno è anche il giallo. Uno di questi fu levato dal 
fregio che fascia i principali bastioni del castello di Sigismondo Pandolfo 
.Malatcsti in lthnini. Adunque sono anteriori al 1446. Del Paulucci. 

1 1 . Fondo di piatto a vernice bianca con filetti e fiori. Colori azzurro, 
giallo, celeste , ecc. In mezzo ha il monogramma UIS sormontato da croce. 
Fu trovato negli scavi alla chiesa di saut' Andrea fuori Porta Montanara , 
durata non oltre il 1464. Il piatto non dovrebbe essere posteriore. 

12. Frammenti di piatti con fiori alquanto rilevati e colorati in più 
foggic. Trovati come sopra. 

13. Tazzetta a due manichi, diametro millim. 110, verniciata bianco, 
con listelli scuri e fiori. Trovata cogli antecedenti. 

14. Frammento di tazza verniciata, foudo bianco lucente con fiori e 
linee; colori azzurro e rosso. Nel labbro è scritto in lettera bassa, stam- 
patello tedesco, AVE M " colore azzurro; e leggo Ai* Maria. Il resto 
manca per rottura. Fu di Fianco. 

15. Frammento di piatto, largo millim. 95, fondo bianco con filetti 
rosso violaceo lucentissimo. Nel contorno sono lettere allungate e cifrate, 
dalla scarsezza delle quali non mi è dato cava- nulla. 
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Fu del Paulucci. Lo crederei de' migliori tempi dell' arte. 

16. Centro di piatto, per rottura mancante di tutto il contorno, nel 
mezzo del quale ( diametro niillim. 140 ) h sopra vernice bianca un disco 
dipinto , entro cui in campo azzurro è un semibusto di donna in profilo • 
con abito verde , acconciata il capo con velo a liste bianche azzurre. Fu 
del Paulucci. 

.17. Testa di donna, alta millim. 250, entro vuota, vernice bianca 
lucida , capelli color d' oro acconciati a chiocciola. 

18. Piccola tazza o saliera, diametro millim. 120, in fondo bianco, 
abborchiato , cioè con fiori graffiti e coloriti sopra di verde , giallo, ecc. 

li». Scodella del diametro millim. 130, verniciata di bianco, con fiori 
e rabeschi graffiti. Nel fondo è un quadrupede , forse un porco, appoggiato 
a una pianta. Questa pure del Paulucci. 

20. Due frammenti di grande catino a fondo bianco, con listelli verdi 
e contorno a foglie e a fiori gialli, oro luccntissimo , smagliante. Sarebbe 
un' eugubina ? Del Paulucci. 

21. Pezzo di piatto, vernice celeste, con fogliame nero. Forse di 
Faenza. Fu di Planco. 

22. Quadrone di terra rossa, lungo millim. 350, largo 170, portante 
ad alto rilievo un bel fiore o giglio , i cui boccioli sono verniciati di bianco. 

23. Altro simile, lungo millim. 300, largo 165, con un puttino ver- 
niciato di bianco , tra rabeschi di fiori. 

24. Altri due della stessa terra e dello stesso lavoro, parte di arco 
gotico, forse di fenestronc; sul!' uno de' quali è la sega malatestiana. Tutti 
questi mattoni son dono del sacerdote Matteini. 

Veggansi poi nel capo precedente i numeri 35 e 36. 
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